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AVVERTENZA 


premessa alla dugentesimaseconda ristampa, 


Nel rileggere il presente libro con intendimento di 
correggervi alcuni errori commessi dal tipografo in 
sedici anni di continue ristampe, ben m’accorsi di 
due difetti, nei quali caddi io stesso in questo mio 
giovanile lavoro. Il primo è di avervi raccolto più 
materia, che non fosse strettamente necessaria per 
un corso elementare: l’altro consiste nell'aver io 
dato come assolute alcune regole, che pur sono con- 
traddette da qualche esempio di accreditati scrittori. 

Al primo difetto hanno già portato rimedio molti 
maestri, alcune parti del libro ommetteado, e ridu- 
cendone altre a più breve dettato. Tuttavia per 
aderire alle istanze che mi vennero da molti paesi, 
ho disposto, che in questa e nelle future ristampe, 
oltre ad alcune leggiere correzioni del testo, si 
trovino chiaramente indicate le nozioni gramma- 
ticali, il cui studio non mi pare assolutamente ri- 
chiesto, e quelle da studiarsi nella terza e nella 
quarta classe elementare. - 

Saranno dunque, a mio avviso, da studiare nella 
terza classe i Numeri non preceduti da verun segno 
particolare. 

Saranno riservati alla quarta classe tutti i Numeri 
preceduti dalla lettera ©. 

E finalmente potranno essere letti e spiegati, ma 
non dovranno essere mandati a memoria, i Numeri, 
gli Esempi e le Note preceduti dal segno X. 

Quanto al secondo difetto, non è così facile il ri- 
medio; imperocchè se io volessi arrendermi a fitti 
i consigli, e tener conto di tutte le censure più o 
meno giuste e benevole, dovrei cancellare da capo 
a fondo, e rifare di pianta il mio lavoro. 


4 i 
A ciò non penso di essere tenuto. Infatti io non 
ignoro, che le leggi assolute e certe della lingua ita- 
liana si riducono a pochissime, e che tutte le altre 
possono coll’autorità di qualche scrittore essere 
poste in dubbio, o affatto ripudiate. Ma l’espe- 
rienza di molti anni mi ha pure insegnato, che se 
nelle scuole secondarie si può largheggiare in ecce- 
zioni, e addurre il pro e il contro sopra ogni pre- 
cetto, nelle scuole elementari giova attenersi alle 
regole più comunemente osservate dai moderni 
scrittori: cd è perciò a preferirsi la salutare seve- 
rità del Paria alla pericolosa larghezza del Gherar- 
dini. Quindi nel compilare la mia grammatica ho 
creduto di dover imitare colui, che interrogato 
sopra la migliore via per giungere a un luogo, 
indica la più sicura e più generalinente battuta, non 
le viuzze edi sentieri, che pur condurrebbero alla 
stessa meta, ma potrebbero anco turbar la mente, 
ed esporre l’inesperto viaggiatore al pericolo dì 
errare. 

Non debbo adunque toccare la sostanza del pre- 
sente libro, anco pel rispetto dovuto agli illustrì 
uomini che lo esaminarono cd emendarono, e al Con- 
siglio Superiore della Pubblica Istruzione, che lo 
approvò a uso delle scuole elementari. M’indurrò 
piuttosto a fare di pubblica ragione due altri 
lavori grammaticali, cui posi mano da parecchi 
anni. Il primo di essi è come un compendio di 
questa grammatica, semplice sì, ma pur sufficiente 
per rispondere al modesti programmi della terza e 
della quarta classe elementare. L'altro sarà un libro 
di maggior mole, che proporrò alle scuole magi- 
strali e secondarie, se e quando mi verrà fatto di 
condurlo a termine. 

Genova, il 9 aprile 1874. 
G. SCATIA. 
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NOZIONI 


DI 


GRAMMATICA ITALIANA 


CAPO I. 


Della Proposizione. 


1. La proposizione è l’espressione di un pensiero 
fatta con parole, come: Dio è onnipotente. - L'uomo 
è mortale.- Gli angeli sono invisibili. 

2. La proposizione consta di tre elementi : soggetto, 
verbo e attributo. 

E soggetto della proposizione la parola, che in- 
dica ciò di cui sì parla, come: Dio, L'uomo, Gli 
angelì. 

E verbo la parola, che indica l’affermazione ed 
unisce al soggetto l’attributo, come: è, sono. 

È attributo la parola, che indica ciò che si dice 
del soggetto, come: onnipotente, mortale, invisibili. 

3. Diconsi complementi quelle parole, che servono a 
meglio determinare il soggetto, il verbo o l’attri- 
buto della proposizione. Vi hanno perciò comple- 
menti del soggetto, complementi del verbo e com- 
plementi dell'attributo. 

X (1). 4.I complementi prendono diversi nomi dalle 
varie domande, a cuì corrispondono. - Alla do- 
manda chî? o che cosa? fatta dopo un verbo, tor- 
risponde il complemento oggetto o diretto, detto 
dagli antichi grammatici Caso accusativo. 


(4) Questo segno Y, come è detto nell’Avvertenza, indica le 
nozioni, che non sono da mandarsi a memuria. 
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Alla domanda di chi? di che cosa? corrisponde 
il complemento di specificazione, detto già Caso 
genitivo. 

Alla domanda a chi? a che cosa? corrisponde 
il complemento di termine, chiamato una volta 
Caso dativo. 

Alla domanda da chi? da che cosa? corrisponde 
ordinariamente il complemento di agente o di pro- 
venienza, che gli antichi dicevano Caso ablativo. 

I complementi di tempo, di luogo, di quantità, 
di maniera, di compagnia, di mezzo, di fine, di 
cagione, di condizione, ecc., corrispondono alle 
domande quando? dove? quanto? come? con chi? 
con qual mezzo? a qual fine? perchè? a qual con- 
dizione? e simili; e tutti chiamar si possono con 
un nome comune Complementi indiretti. 

X ©. La proposizione può essere semplice, com- 
plessa, composta, ellittica. 

E semplice, se ha un solo soggetto e un solo 
attributo, come: Dio è onnipotente. 

E complessa, se contiene qualche complemento, 
come: L'invidia è nemica d'ogni bene. 

E composta, se ha più soggetti, più attributi 
o più complementi della stessa specie, come: / 
giorni e gli anni sono fugaci. - La carità è dolce e 
benigna. - L'amicizia è preziosa nei prosperì casi 
e nelle avversità. 

E ellittica, se vi si sottintende qualche parola, 
come: Son desto. 

6. A formare la proposizione possono concorrere 
nove specie di parole, dette: Partì del discorso; 
e sono: il Nome, l'Articolo, l’Aggettivo, il Pro- 
nome, il Verbo, la Preposizione, l’ Avverbio, la 
Congiunzione e l’Interiezione. 
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CAPO Il. 


Del Nome. 


. Il nome è parola, che indica un oggetto ; e può 


essere proprio, comune, astratto, collettivo, difet- 
tivo, irregolare, primitivo, derivato; di genere ma- 
schile o femminile: di numero singolare o plurale. 


GENERE DEI NOMI. 


. Il nome si dice di genere maschile, quando in- 


dica un maschio, o un oggetto considerato come 
tale; e di genere femminile, quando indica una 
femmina, o un oggetto considerato come tale. 


. Il genere dei nomi di cose inanimate si conosce 


non solo dall’articolo da cui possono essere pre- 
ceduti (N. 42), ma eziandio dalla terminazione e 
dal significato dei nomi stessi. 


10. I nomi terminati in o sono di genere maschile, 


eccetto mano ed eco. 


41.I nomi terminati in a ed in « sono di genere 


femminile, eccetto alcuni derivati da lingue stra- 
niere, come clima, dogma, epigramma, scisma, 
diadema, e pochi altri. 


42. Del nomi terminati in e ed in è molti sono ma- 


schili, molti femminili, ed altri di ambidue i generi. 


13. Sono di ambidue i generi i nomi aere, fine, folgo- 


re, fronte, gregge, serpe, trave, genesi ed eclissi. 
I nomi carcere, cenere c fune, sono di ambi i generi 
solo nel singolare: nel plurale sono femminili. 


@. (1) 14. I nomi degli alberi sono di genere ma- 


schile; inomi dei frutti sono di genere femminile. 
Si eccettuano ì nomi di alberi elce, quercia, palma, 
vite e pochi altri, che sono femminili; ed i nomi 
dei frutti fico, pomo, dattero, cedro, limone e pochi 
altri, i quali sono di genere maschile. 

(4) Questo segno (@. indica le nozioni riservate alla 4* classe. 
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@. 15. I nomi di città sono tutti di genere femminile: 
ma i terminati in î ed in o, come Parigi, Torino, 
possono anche usarsi in genere maschile. 

@.16. I nomi di Stati, province e fiumi uscenti in a 
sono femminili, eccetto 1 nomi dei fiumi Mella e 
Volga. Terminati con altra vocale, sono tutti di 
genere maschile. 


X_ Nota. — Di molti animali si indicano il 
maschio e la femmina con terminazioni o anche 
con nomi differenti, come: Zl cervo, la cerva; il 
capro, la capra; îl montone, la pecora; il gallo, 
la gallina, ecc. 

Alcuni nomi esprimono i due sessi, e possono 
essere di ambidue i generi, come: Il lepre o la 
lepre ; îl tigre 0 la tigre, ecc. 

Altri finalmente hanno una sola terminazione 
d’un genere solo, con cui s’indica sia il maschio, 
sia la femmina, come: Il corvo maschio - il corvo 
femmina, ecc. 


NUMERO DEI NOMI. 


417. Il nome si dicedi numero singolare, se indica 
un oggetto solo; e di numero plurale, se indica 
più oggetti. 

18. ll plurale dei nomi formasi cangiando la finale 
del numero singolare. 

19. La finale a dei nomi femminili cangiasi al plurale 
In e, come: regina, regine; porta, porte. 

20. Tutti gli altri nomi prendono al plurale la desi- 
nenza inî, eccetto pochi irregolari (N. 34, 35, 36). 

@. 2Îî. Dei nomi terminati in co e go altri hanno il plu- 
rale inchi o ghi, come carico, intrigo, traffico, ecc.; 
altri in cio gî, come amico, domestico, teologo, ecc.; 
altri finalmente ricevono l’una o l’altra termina- 
zione: mendico, astrologo, dialogo, idropico, ecc. 
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p. 22. Inomiterminati in ca 0 ga prendono un A al 
plurale, come: monarca, monarchi; sega, seghe. 

®. 23. I nomi terminati in cia o gia perdono la i al 
plurale, eccetto il caso in cui questa vocale sia 
accentuata, o debba conservarsi per non cangiare il 
significato della parola; così: pioggia, fa piogge; 
malvagîa, malvagîe; ferocia, ferocie. 

@. 24. ] nomi terminati in îo, come: ufficio, collegio, 
occhio, mugghio, figlio, libraio, rasoio, sì rendono 
al plurale tralasciando la finale 0: così ufficio fa 
uffici, ecc. 

X Nota. — Inomi terminati in to, o hanno l’ac- 
cento sull’î, come rio, mormorio; 0 lo hanno sulla 
sillaba precedente. Nel primo caso prendono al 
plurale due î, come riî, mormorii; nel secondo 
caso amano un î solo, eccetto quando possono con- 
fondersi con altri nomi od aggettivi di numero plu- 
rale; così: atrio, principio, giudicio, beneficio, ecc, 
hanno al plurale atrii, principii, giudicîi, beneficii, 
non atri, principi, giudici, benefici. 


NOMI PROPRII E COMUNI. \ 


25. Il nome proprio è quello, che si dà ad un indivi- 
duo per distinguerlo da tutti gli altri della mede- 
sima specie, come: Luigi, Po, Monviso, Torino. 

26. Il nome comune è quello, che si dà ad una specie, 
e ad ogni individuo della medesima, come: scolaro, 
fiume, monte, città. 


NOMI ASTRATTI E COLLETTIVI. | 


@. 27. Astratti si dicono que’ nomi, che indicano un 
modo di essere o di agire, considerato come sussi- 
stente di per sè, come: bellezza, diligenza, virtù. 

X 28.1 nomi astratti si ricavano ordinariamente dagli 
aggettivi qualificativi; così dagli aggettivi bello, di- 
ligente, virtuoso, si ricavano i nomi astratti bel- 
lezza, diligenza, virtù. 
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. 29. Collettivi si dicono que’ nomi, che anche al 
singolare indicano un’ accolta di più individui, 
come: popolo, esercito, nazione, greggia, ecc. 

X Nora. — Il nome collettivo può reggere un 
verbo alnumero plurale; quindi sì legge: Innu- 
merabile moltitudine d’infermi venivano a’ piedi 
del Salvatore. Ciò per altro non è più usato che 
colle voci il più, la più parte, la maggior parte, 
un gran numero, una gran parte, che equivalgono 
a nomi collettivi, come: Il più degli uomini, o la 
più parte degli uomini secondano anzi le loro pas- 
siont che la ragione. 


NOMI DIFETTIVI ED IRREGOLARI. 


@. 30. Difettivi si chiamano quei nomi, che mancano 
del singolare o del plurale. 

@. 34. Mancano del singolare i nomi bazzecole, fasti, 
stoviglie, vanni, e pochi altri. 

@. 32. Mancano del plurale: 1° i nomi mane, miele, 
fame, sete e pochi altri; 2° i nomi delle virtù 
e dei vizi propriamente considerati, come: /a 
carità, la superbia; 3° i nomi dei metalli, come: 
il zinco, il rame, l'oro. - Quando si dice: gli ori 
e gli argenti di una chiesa; î ferri dell'artigiano, 
si vuole significare non i metalli, ma i lavori, 
che di questi si fanno. 

@. 33. Irregolari si dicono que’ nomi, che nella for- 
mazione del plurale non prendono l’ordinaria 
desinenza. 

@. 54. I nomi centinato, migliaio, miglio, paio, uovo, 
staio e moggio prendono al plurale la desinenza 
in a, e divengono femminili, 

®. 35. I nomi Dio, uomo, bue, hanno al plurale Dei, 
uomini, buoi. 
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. 86. Conservano poi al plurale la stessa desinenza 
che hanno al singolare: 1* i nomi monosillabi, 
come re, gru, ecc.; 2° i nomi che terminano con 
vocale accentuata, come città, virtà, ecc.; 3° i 
nomi che hanno la desinenza in îe, eccetto moglie, 
che al plurale fa mogli. 

SK Nota 41° — Alcuni nomi, al contrario dei di- 
fettivi, hanno doppia terminazione al singolare, o 
al plurale, o ad ambidue i numeri. 

Hanno doppia terminazione al singolare i nomi 
cavaliere, scolare, destriere, pensiere, mestiere, che 
terminano anche in o. 

Hanno doppia terminazione al plurale i seguenti: 


anello coltello ginocchio mulino sacco 
bracco corno gomito muro stredo 
budello cuoio granello osso telaîo 
calcagno dito grido pomo tergo 
carro filo labbro pugno tino 
castello fondamento legno polpastrello tomaio 
ciglio fosso lenzuolo quadrello vestigio 
cervello fuso membro riso vestimento 


e pochi altri, i quali hanno al plurale anelli ed 
anella, bracci e braccia, ecc. 

Hanno doppia terminazione ad ambidue i nu- 
meri, 4° i nomi ala, arma, fronda, macina, redina, 
sorta, sementa, ecc.; 2° i nomi briciola, bisogna, 
canestra, cerchia, cesta, frutta, gocciola, legna, mi- 
dolla, nuvola, ombrella, orecchia. I primi escono 
al singolare in a 6d in e, come ala, ale; ed al plu- 
rale in e od in î, come ale, ali. - I secondi escono 
al singolare in a od in o, come briciola, briciolo, 
ed al plurale in e od in è, come briciole, bricioli. 

X Nora 2» — Alcuni dei nomi sopra addotti ri- 
chieggono l’una o l’altra terminazione, giusta il 
loro diverso significato. 

Bisogna, non siadopera che per affare, faccenda. 

Sorta, per genere o specie. 

Legna, per legname da abbruciare, 
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Si dirà: Un albero carico di frutti, dì frutte o 
di frutta, ma non mai le frutte o le frutta dell’in- 
gegno, di un campo. 

Le mura che cingono una città, ei muri di una 
casa, enon viceversa. 

I fondamenti di una scienza, di una causa, non 
le fondamenta. 

1 cervelli balzani, ostinati, caparbi, e non le 
cervella. 

I bracci del mare, delle viti, e non le braccia. 

I corni d’un altare, d’un’ incudine, da caccia, e 
non le corna. 

Imembri d’un consiglio, d’un’accademia, d’una 
società, e non le membra. 


NOMI PRIMITIVI E DERIVATI. 


@. 37. Primitivi si dicono quei nomi, che non deri- 
vano da altre parole, e si considerano come primi; 
tali sono i nomi : legno, campana, vaso. 

®. 38. Derivati si dicono quei nomi che derivano, 
quasi da radice, da altra parola, come: /egnaia, 
campanile, vasellame, ecc. 

X Nora. — Alterando in varie guise le desinenze 
dei nomi, questi sl dicono accrescitivi, se signifi- 
cano ingrandimento, come: camerone, cameraccia; 
e diminutivi, se indicano diminuzione, come: ca- 
meretta, cameruccia. 

I nomi accrescitivi terminano ordinariamente 
in one, accio, accione, astro e simili, come caval- 
lone, animalaccio, corpaccione, giovinastro, ecc. 

f nomi diminutivi terminano ordinariamente in 
ino, etto, ello, ellino, uccìo, uzzo e simili, come: 
figliuoletto, libretto, villanello, fiorellino, cappel- 
luccio, occhiuzzo, ecc. 

I nomi alterati si dicono ancora peggiorativi, 
quando indicano avvilimento e disprezzo; e vex- 


47 
zeggiativi, quando mostrano la cosa più piccola e 
insieme più bella. Così i nomi animalaccio, cor- 
paccione sono peggiorativi; ed 1 nomi fiorellino, 
occhiuzzo sono vezzeggiativi. 

Ora è da osservarsi: 4° che non tutti i nomi, i 
quali abbiano alcuna delle desinenze sopra indi- 
cate, debbono perciò aversi per derivati o accre- 
scitivi od altro, dovendosi in ciò badare piuttosto 
alla loro significazione, che alla desinenza; 2° che 
inomi accrescitivi in one, come stradone, donnone, 
portone e simili, sono di genere maschile, ancor- 
chè sia femminile il nome, da cui derivano. 


CAPO III. 
Dell’ Articolo. 


39. Gli articoli sono parole che si premettono ai 
nomi, e concordano con essi nel genere e nel nu- 
mero; e sono: il, lo, la, î, gli, le, un, uno e una. 

40. Gli articoli sono determinativi o indeterminativi. 
Determinativi si dicono gli articoli è, lo, la, î, gli, 
le, perchè si prepongono ai nomi esprimenti un 

. Oggetto già determinato. Indeterminativi si dicono 
gli articoli un, uno e una, perchè si prepongono ai 
nomi esprimenti un oggetto non ancora determi- 
nato. Gli articoli indeterminativi non hanno plurale. 


USo DEGLI ARTICOLI. 


41. Innanzi ai nomi di genere maschile si usano gli 
articoli él, lo, une uno nel numero singolare, è e 
gli nel numero plurale. Innanzi ai nomi di genere 
femminile si usano gli articoli la, un’ e una nel 
singolare, le nel plurale. 

42.Inomi di cose inanimate si dicono di genere ma- 
schile, quando possono essere preceduti dagli arti- 
coli il, lo, î, gli, un 0 uno - e si dicono di genere 
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femminile, quando possono essere preceduti dagli 
articoli la, le, un’ o una. 

43. Gli articoli il e è si premettono ai nomi maschili 
che incominciano per consonante, come: Il padre, 
i padri. 

Lo e gli si premettono a’ nomi maschili, che in- 
cominciano per vocale o per s impura, cioè per s 
seguita da un’altra consonante, come : Lo amore, 
gli amori - Lo scolaro, gli scolari. 

La e le si premettono a’ nomi femminili, che in- 
cominciano sì da vocale, sì da consonante, come: 
La madre, le madri - la educatrice, le educatrici. 

Un si premette a’ nomi maschili, che non inco- 
minciano per s impura, come: Un uomo, un fiore. 

Uno si premette a’ nomi maschili, che incomin- 
ciano per s impura, come: Uno scudo, uno spavento. 

Una si premette a’ nomi femminili, che incomin- 
ciano sia da vocale, sia da consonante, come: 
Una elemosina, una chiesa. 

Un’ coll’apostrofo si premette a’ nomi femminili 
che cominciano per vocale, come: Un' elemosina, 
un'anima. 

A” nomi maschili che incominciano colla lettera 
z si possono nel singolare premettere gli articoli 
il o lo, un o uno, ma nel plurale si suole loro pre- 
mettere l’articolo gli; dirai perciò : il 0 lo, un 0 uno 
zio, e al plurale gli zii. 

@. 44. Quando gli articoli precedonu un nome, che 
incominela per la stessa vocale con cui essi fini- 
scono, sogliono troncarsi ed apostrofarsi, come: 
L'onore, l'amicizia; gl'ingegni, l’esequie. 

.Ma se precedono un nome, che non incomincia 
per la medesima vocale, l’articolo lo d’ordinario 
sì tronca, come: L'imperatore, l'albergo. 

La può scriversi intiero o troncarsi, come : La 
imperatrice, 0 l'imperatrice. 
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Gli non può assolutamente troncarsi; si dirà 
quindi: Gli allori, gli eventi, gli odii, gli usberghi,; 
e non gl’allori, ecc. 

Le meglio si usa intero che tronco, come: Ze 
amiciîzie, le opinioni. 

@.45. Gli articoli sogliono premettersi ai nomi comu- 
ni: possono tuttavia anche ricevere l’articolo : 

4° I nomi proprii preceduti da un aggettivo, 
come: L'onnipotente Iddio, l’antica Roma, îl va- 
loroso Cesare. 

2°I nomi proprii nel plurale, come: / Demosteni. 
î Ciceroni, è Virgilii. 

3° I nomi di donna adoperati nel linguaggio fa- 
migliare, come: La Caterina, la Maddalena, la 
Costanza. 

4° I nomi delle parti del mondo, degli Stati, delle 
province, delle isole, dei fiumi, dei monti, come: 
L’ Europa, l’Italia, il Piemonte, la Sardegna, il 
Po, il Cenisio. 

5* TInomi proprii, con cui si voglia esprimere 
un’opera di mano o d’ingegno, come: Il Mosè di 
Michelangelo, "a Gerusalemme del Tasso. 

X -16. Gli articoli si premettono non solo ai nomi, 
ma anche a verbi di modo infinito, ad aggettivi, 
participil, avverbi o preposizioni, quando fanno 
le veci di un nome. 


Xx KSEMPI. 


Il conoscere se stesso è cosa malagevolissima. 
L'onesto dee preferirsi all’utile. 

Il perduto raramente si trova. 

Il tre e il cinque sono numeri impari. 

Nelle liti si conviene al giudice d’ascoltare il pro e il contro. 
Il sì e il no nel capo mi tenzona. 

Il dove e il quando tutto gli narrai. 


X 47. Da alcuni grammatici si chiamano anche arti- 
colile parole questo, quello, ogni, nessuno, ecc., che 
noi abbiamo collocate fra gli aggettivi indicativi. 
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x NOTA E CONSIGLI 


sull'uso degli articoli. 


Nell'uso degli articoli si può errare in tre modi: o trala- 
sciandoli quando vorrebbero essere posti; o ponendoli 
quando vorrebbero essere ommessi; o usandoli altrimenti 
che non sia consigliato dall’uso dei più corretti scrittori. 

Si può errare per difetto: 1° Non ripetendo l’articolo, quando 
vi hanno più nomi di diverso genere e di diverso numero, 
come dicendo: La terra, mare e sfere annunziano la 
gloria di Dio, invece di dire: La terra, il mare e le 
sfere annunziano la gloria di Dio. 

2° Non ripetendolo, quando vi hanno due nomi o ag- 
gettivi indicanti qualità distinte od opposte fra loro, 
come: /l padre e figlio trionfarono insieme — 1 buoni 
e cattivi risorgeranno il dì del giudizio, dovendosi dire: 
Il padre e il figlio — I buoni e i cattivi. 

3° Ommettendolo innanzi ai nomi di famiglia, come 
quando si dice: Tasso, Ariosto, Alfieri, invece di dire: 
Il Tasso, l’ Ariosto, l’Alfieri. 

4° Tralasciandolo innanzi al titolo di Bcato, e dicendo: 
Beato Sebastiano, Beato Alessandro, invece di dire: Il 
Beato Sebastiano, ecc. 

Si può crrare per eccesso: 4° Ripetendo l'articolo innanzi 
all’aggettivo di grado comparativo, quando già si è prepo- 
posto al nome, come: Tutti filosofi i più stimati dicono, ecc. 
Il sole il più bello splende sull'orizzonte ; dovendosi dire: 
Tutti i filosofi più stimati — IL sole più bello. Oppure: 
Tutti i più stimati filosofi — Il più bel sole, ecc. 

2° Preponendo l’articolo ai nomi proprii di uomini, 
come : Il Carlo d’Angiò, il Giulio Perticari, od anche 
semplicemente: Il Giulio, il Carlo. Dirai: Carlo, Giulio, 
senza articolo. 

3° Preponendo l’articolo agli aggellivi mio, fwo, suo, 
nostro, vostro, seguiti dai nomi padre, madre, fratello 0 
simjli, come: il mio padre, il vostro fratello.— Che se tali 
aggettivi fossero posti dopo al nome, o fosse aggiunto al 
nome anche un aggettivo qualificativo, l’articolo dovrebbe 
usarsi, come: Il padre mio, il vostro buon fratello, ecc. 

4° Facendo seguire la preposizione articolata alle prepo- 
sizioni 4, per, col, come: Mi cibai con del pane inferigno. 
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Passai per delle vie fangose. Voi vi appoggiate a delle 
prove inconcludenti. Dovrebbesi dire: con pane inferigno, 

. per vie fangose, a prove inconcludenti. 

E finalmente da avvertire: 1° Che l’articolo li (per gli o î) 
è fuori d’uso; non dicendosi più li uomini, li cittadini, 
ma gli uomini, i cittadini. 

2° Che l’articolo /o innanzi ai nomi che non incomin- 
ciano per vocale o per s impura, come lo bene, lo mondo, 
è da lasciarsi agli antichi. 

3* Che l'articolo un, quando precede alcun nome di ge- 
nere femminile, dev’essere apostrofato, come: Un’anima, 
un’epigrafe, ecc. 


CAPO IV. 
Dell’Aggettivo. 


48. L'aggettivo è parola, che concorda in genere e 
numero col nome, e serve a far meglio conoscere 
l'oggetto nominato. L’aggettivo si divide in qua- 
lificativo e indicativo. 

49, Gli aggettivi terminati in o servono pel genere 
maschile, ed hanno il plurale in è; - i terminati in a 
valgono pel genere femminile, ed hanno il plurale 
in e; - i terminati in e s'adoperano per tutti e due 
i generi, ed hanno il plurale in i. 


Aggettivo qualificativo. 


50. L'aggettivo qualificativo è quello, che si aggiunge 
ai nomi per segnare una qualità. 
54. L'aggettivo qualificativo ha tre gradi, cioè il po- 
sitivo, il comparativo ed il superlativo. 
Il positivo segna semplicemente una qualità senza 
verun paragone, come: buono, piccolo, ingegnoso. 
Il comparativo esprime, che la qualità di un og- 
getto è uguale, maggiore o minore in confronto 
della qualità di un altro, come: egualmente buono, 
più piccolo, meno ingegnoso. 
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Il superlativo segra una qualità considerata nel 
suo grado massimo, come : oltimo, piccolissimo, il 
più ingegnoso. 

@.52. Il comparativo può essere di tre sorta, cioè 
di maggioranza, di minoranza 0 di eguaglianza. 

Il comparativo di maggioranza si forma ante- 
ponendo al positivo la particella più, e posponen- 
dogli la preposizione di, o la congiunzione che v 
che non, come: La modestia è più pregevole della 
dottrina, o che la dottrina, o che non la dottrina. 

Il comparativo di minoranza formasi anteponendo 
al positivo l’avverbio meno, e posponendogli le sud- 
dette particelle, come: L'uomo dottoè meno stimabile 
del virtuoso, o che il virtuoso, 0 che non il virtuoso. 

Il comparativo di eguaglianza sì forma aggiun- 
gendo ai due termini che si vogliono paragonare, 
le parole tanto, quanto; siccome, così; altrettanto, 
quanto; tale, quale; non meno, che, ecc., come: 
Tanto è stimabile il buon volere, quanto l’opera 
stessa - Così è stimabile il buon volere, siccome «l 0- 
pera stessa, ecc. 

@. 53. Il superlativo si divide in assoluto e relativo. 

I! superlativo assoluto è quello, che esprime il 
grado massimo di una qualità, senza paragone; e 
si forma cangiando in iîssimo l’ultima vocale del 
positivo maschile di numero plurale, come: bello, 
belli, bellissimo; antico, antichi, antichissimo. 

Jl superlativo relativo è quello, che è seguito da 
un complemento di paragone; e si forma mettendo 
l'articolo innanzi al comparativo, o anche al super- 
lativo assoluto, come: Dante Alighieri fu il più 

+ grande dei poeti italiani; Socrate fu dichiarato dal- 
l'oracolo il sapientissimo fra gli uomini. 


@. Nota 1' — Alcuni aggettivi hanno pel compa- 
rativo o pelsuperlativo non solo le forme comuni, 


So 


ma ancora forme loro proprie derivate dalla lin- 
gua latina. Tali sono, per esempio: 

Alto più alto 0 superiore, altissimo o supremo o sommo 

Buono più buono o migliore, buonissimo o ottimo. 

Cattivo più cattivo o peggiore, cattivissimo 0 pessimo. 

Basso più basso o inferiore, bassissimo o infimo. 

Grandepiù grande o maggiore, grandissimo o massimo. 

Piccolo più piccolo 0 minore, piccolissimo 0 minimo. 

@. 2° — Alcuni aggettivi prendono al superlativo 
la terminazione Inerrimo, e sono: acre, acerrimo; 
celebre, celeberrimo; integro, integerrimo; salubre, 
saluberrimo. 

X 3' — Equivalenti ai superlativi possono consi- 
derarsi 1 positivi ripetuti, o composti da tra, oltre, 
sopra, arci e simili, come: freddo freddo, tra- 
grande, straricco, oltrecarico, arcicontento, ecc. 

X 4" — Non tutti gli aggettivi possono avere il 
comparativo ed il superlativo, ma quelli soltanto che 
esprimono una qualità, che possa crescere o dimi- 
nuire: quindi non ammettono gradi gli aggettivi 
eterno, divino, immortale, infinito, moribondo, cir- 
colare, torinese, romano, marmoreo, serico e simili. 

X 54. Gli aggettivi qualificativi si usano frequente- 
mente col nome sottinteso, o fanno essi stessi le 
veci di un nome, come: Il solo savio è felice - Il 
povero stima più la sua botteguccia, che il ricco îl 
suo gran palagio. È così: I buoni, i cattivi, è dotti, 
gl’indotti: il bello, îl vero, il buono, îl giusto, l’in- 
giusto, ecc. 

Aggettivo indicativo. 

50. L'aggettivo indicativo è quello, che si aggiunge 
al nomi per indicare di quali 0 di quanti oggetti 
si parli. 

Indicano di quali oggetti si parli gli aggettivi 
dimostrativi questo, cotesto, quello coi loro fem- 
minili e plurali. 
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I possessivi mio, tuo, suo, nostro, vostro, coi 
loro femminili e plurali. 

Gli ordinativi primo, secondo, terzo, quarante- 
simo, millesimo, ecc., coiloro femminili e plurali. 

I determinativi stesso, medesimo, altro, coi loro 
femminili e plurali; tale, quale, cotale, altrettale, 
qualsivoglia, qualsisia, coiloro plurali; e qualunque. 


Indicano di quanti oggetti si parli gli aggettivi 
numerali uno, due, tre, cento, mille, due mila, ecc. 

I partitivi alcuno, qualcuno, qualche, parecchi, 
poco, molto, tanto, quanto, cotanto, alquanto, al- 
trettanto, ambo, ambidue, ecc. 

Gli universali (positivi) tutto, ogni, ciascuno, cia- 
scheduno ; (negativi) niuno, nessuno, veruno. 


Aggettivi dimostrativi. 


Questo, codesto, quello. 


56. Gli aggettivi dimostrativi indicano gli oggetti 
presenti o all'occhio, o al pensiero di chi parla. 

L'aggettivo questo indica oggetto vicino a chi 
parla; cotesto indica oggetto vicino a chi ascolta; 
quello indica oggetto lontano da chi parla, e da 
chi ascolta, come: Questo vestito mi è troppo 
largo - Cotesto abito vi sta bene - Quella casa è di 
assaî bella architettura. 

X Questi aggettivi servono ancora a indicare 0g- 
getti vicini o lontani di tempo, o nel discorso che si 
tiene, come: Ciò che in quella età era onesto, ora 
a questa sconviene - Taluno vorrebbe, che io mentissi 
0 tacessi; quello non vo’ fare, per ché non è lecito; 
questo non posso, perchè lo vieta îl mio onore. 

X Coinomimane, mattina, sera, notiel’aggettivo 
questa suole accorciarsi, e unirsi con essi in una pa- 
rola dicendo: stamane, stamattina, stasera, stanotte. 


oi 
Aggettivi possessivi. 


Mio, tuo, suo, nostro, vostro. 


@. 57. Questi aggettivi indicano , a chi appartiene 
l'oggetto nominato. 

Gliaggettivi suo, sua, suoi, sue sono usati, quando 
il nome a cui si riferiscono, cioè quello a cui ap- 
partiene l’oggetto nominato, è di numero singo- 
lare, come: Per la superbia cadde il primo angelo 
e rovinò di cielo con tutti è suoi seguaci. 

Quando il nomea cui si riferiscono, è di numero 
plurale, suolsi adoperare invece di essi il pronome 
loro per ambidue i generi e numeri, come: Ezian- 
dio gli uccelli volanti per l’aria amano i loro nidi. 

Si usano pure invece di essi i pronomi di lui o 
di lei ogni qualvolta può nascere oscurità. Quindi 
non si dice: L'uomo ama Dio per la sua bontà; ma 
per maggior chiarezza si dirà:... per la bontà di lui, 


Aggettivi ordinativi. . 
Primo, secondo, terzo, ecc. 


@. 58. Questi aggettivi indicano l'ordine, secondo il 
quale gli oggetti sono disposti; e sono: primo, se- 
condo, terzo, quarto, quinto, sesto, settimo, ottavo, 
nono, decimo. 

I seguenti si esprimono in vario modo, dicendosi 
undecimo o undicesimo o decimo primo, ecc.; ma le 
voci più comuni sono undecimo, duodecimo, decimo 
terzo, decimo quarto, decimo quinto, decimo sesto, de- 
cimosettimo, decimo ottavo, decimo nono, ventesimo. . 
irentesimo...centesimo... dugentesimo...millesimo.. 


due millesimo... cento millesimo... milionesimo. 
(|) 
Aggettivi determinativi. 


Stesso, medesimo, altro, tale, quale, cotale, altrettale, 
qualsivoglia, qualsisia, qualunque. 


X 59. Questi aggettivi determinano più o meno chia- 
ramente, di quale oggetto si parli. 
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Gli aggettivi stesso e medesimo si accompagnano 
con nomi 0 pronomi : al pronomi si pospongono, 
come: Jo medesimo non so quel che mì voglia - Ella 
stessa parea lieta e vergognosa. Ai nomi possono 
posporsi o premettersi, come : Cicerone medesimo, 
o il medesimo Cicerone. 

L’aggettivo altro esprime il contrario di stesso, 
0 medesimo, e significa oggetto in qualsivoglia ma- 
niera differente da quello, di cui si parla, come: 
Un altro libro; gli altri cittadini. 

Gli aggettivi tale, quale, cotale, altrettale, qual- 
sivoglia, qualsisia hanno al plurale tali, quali, co- 
tali, altrettali, qualsivogliano, qualsisiano; come: 
Quali sono le opere de° malvagi, tale sarà il loro 
fine. - Fa più stima d'una minima particella 
d’onore, che di qualsivoglia cosa del mondo. 

L'aggettivo qualunque non ha plurale, e va sem- 
pre accompagnato con un nome. Qualche raravolta 
si trova usato solo, nel significato di chiunque. 


Aggettivi numerali. 
Uno, due, tre, quattro, ecc. 


@. 60. Questi aggettivi servono a indicare un numero 
determinato di oggetti. 

Le parole un, uno, una, sono aggettivi, quando 
indicano un’unità, e si usano ancora per questo, 
quello, ecc., come: L’infingardia indebolisce il 
corpo, la fatica lo afforza; l'una affretta la vec- 
chiaia, l’altra prolunga la gioventù. 

Gli aggettivi ventuno, trentuno, cento e uno e si- 
mil, concordano in genere col nome: il quale nome 
Si volgerà al plurale, se si premette agli stessi ag- 
gettivi; e potrà usarsi nel singolare, se si pone 
dopo, come: Libbre cinquantuna, uomini sessan- 
tuno - Quarantuna donna, duecento e un soldato. 

L'aggettivo mezzo, quando significa metà e si 


7 
prepone ad un nome, concorda con esso in po- 
nere e numero, come : Una mezza libbra, due mez- 
3e giornale: dopo, può restare invariabile, come: 
È un'ora e mezzo- T ogli una libbra e mezzo di 
pane. Suole pure usarsi invariabile in altri casi, 
come : mezzo morti, mezzo sepolta, ecc. 

L'aggettivo mille si usa per indicare un solo mi- 
glialo; ma per indicare un numero determinato 
di migliaia sì usa la parola mila; come: Mille lire.- 
Due mila quattrocento cinquanta soldati. 

X Gli aggettivi numerali prendono un e innanzi, 
quando sono preceduti dalle parole tutti o tutte, 
come: Tuttì e tre ricuperarono la salute. - Perirono 
tutle e sette. 


Aggettivi partitivi. 


Alcuno, qualcuno, qualche, pareceni, poco, molto, tanto, 
quanto, cotanto, alquanto, altrettanto, ambo, ecc. 


X 61. Questi aggettivi indicano una parte degli og- 
getti nominali. 

Alcuno ha alcuna al femminile, alcuni ed alcune al 
plurale. - Qualcuno ha qualcuna al femminile, e non 
si suole volgere al plurale. - Qualche si accompagna 
sempre ad un nome di numero singolare. - Parecchi 
e parecchie non si usano che al numero plurale. 

Gli aggettivi ambo, ambi, ambe, ambidue, ambo- 
due ed entrambi significano tutti e due, l’uno e l’al- 
tro dei due. - Ambi, ambidue ed entrambi sono di 
genere maschile; ambe è di genere femminile; 
ambo, amendue e | ambodue valgono per il genere 
maschile e per il genere femminile. 

Le preposizioni articolate del, dello, della, dei, 
degli, delle fanno alcuna volta ufficio di aggettivi 
partitivi; così: Studiamo dei versi, cogliete dei 
fiori, vale: alcuni versi, alquanti fiori. 


Aggettivi universali. 


Tutto, ogni, ciascuno, ciascheduno, niuno, 
veruno, nessuno. 


X 62. Di questi aggettivi alcuni comprendono, altri 
escludono tutti gli oggetti nominati. 

Tra gli aggettivi tutto, tutti ed il nome, si pone 
comunemente un articolo determinativo, come: 
Tutto il mondo, tutte le città; ma talvolta l’articolo 
si tace, come: Da tutte parti, în tutte cose. 

Gli aggettivi ciascuno, ciascheduno, niuno, ve- 
runo, nessuno non possono volgersi al plurale. 

Agli aggettivi nîuno e nessuno può anche aggiun- 
gersi il non, senza che cessi la negazione, purchè 
tali aggettivi siano posti dopo il verbo, come: A/ 
mondo non v'è niuno pienamente contento. 

L’aggettivo ogni deve sempre essere accompa- 
gnato da un nome, e non sì usa al plurale, che di 
rado, come nella parola Ognissanti, che significa 
la Festa di tutti è Santi. 

X 63. Tutti gli aggettivi indicativi, (eccetto qualche, 
qualunque, ogni, qualsivoglia, qualsisia) si usano 
frequentemente col nome sottinteso, o fanno essi 
stessi le veci di un nome. 


X ESEMPI. 


I miei disurdini a questo segno mi hanno condotto. 

Se sarai contento del tuo stato, possederai la maggiore 
e più sicura ricchezza. 

Ognuno deve amare e proteggere i suoi fratelli. 

Di un uomo che fa icastellucci in aria si dice. Egli si 
becca il cervello. 

In una sanguinosa battaglia di ogni cento soldati non 
camparono i dieci. 

Niun agricoltore semina le terre stracche o sterili. 
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CONCORDANZA DELL'AGCETTIVO COL NOME. 


61. L'aggettivo deve concordare col nome nel genere 
e nel numero, come: Parlo ad un uomo savio - ad 
una donna savia- ad uomini savi- a donne sarvie. 

65. L'aggettivo che si riferisce a più nomi, si volge 
al numero plurale, come: Cesare e Pompeo furono 
valorosi, cioè uomini valorosi - Noeini e Rut furono 
virtuose, cioè donne virtuose - Alfonso e Lucia sa- 
ranno contenti, cioè individui contenti. 

66. L’aggettivo, che si riferisce a più nomi di cose 
inanimate, può accordarsi coll’ultimo in genere e 
innumero, o mettersi al plurale in genere maschile, 
come: Niun campo fu mai sì bene coltivato, che in 
essoo triboli, o ortiche, o alcun pruno non si tro- 
vasse mescolato tra l’erbe migliori. - Un tizzo, un 
carbone, una favilla sono atti ad eccitare un grande 
incendio. 


CAPO V. 
Del Pronome. 


67. Il pronome è parola, che fa le veci del nome, ri- 
chiamando l’idea di una persona o cosa conosciuta, 
o di cui siasi già parlato ; e si usa per evitare la 
troppo frequente ripetizione di una medesima voce. 

X 68. Gli aggettivi qualificativi, quasi tutti gl’indi- 
cativi, 1 verbi dimodo infinito, i pagticipi, qualche 
preposizione e qualche avverbio si adoperano 
talora invece di un nome; ma non possono consi- 
derarsi come pronomi, se non quando richiamano 
l’idea di una persona o cosa conosciuta, odi cui 
siasi già parlato. 

69. Vi sono tre specie di pronomi; i pronomi di per- 
sona, | pronomi di cosa, edi pronomi congiuntivi. 
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PRroNnoOMI DI PERSONA. 


Io, Tu, Noi, Voi, ecc, 


Soggetto. Compl. oggetto. Compl. di termine. Altri compl. 
lo Me, mì A me, mi £ Me 
Tu Te, ti A te, ti ® Te 
» Sè, sì A sè, si = Sè 
Noi Noi, ne, ci A noi, ne, ci = Noi 
Voi Voi, vi A voi, Vi a Voi 


70. I pronomi io e noi indicano la persona, o le per- 
sone che parlano; tu e voi indicano la persona, o le 
persone a cui si parla. 

71.I pronomi îo e tu non si adoperano che come 
soggetto della proposizione; noî e voî come sog- 
getto o come complemento; me, le, sè si adope- 
rano solo come complemento. 

72.1 pronomi mi, ti, sì, ne, ci, vi possono essere com- 
plemento oggetto o complemento di termine, ed 
equivalgono ai pronomi, me, te, sé, noi, voi; a me, 
a te, a sè, a noi, a voi: ma debbono usarsi questi 
ultimi, quando si voglia esprimere opposizione, 
confronto o distribuzione, come: Dio a me toglie, 
a te dona- Guarda, che tunon rovini te e me insieme. 

@. 73. Gli stessi pronomi mi, ti, si, ne, ci, vi, o si 
pongono innanzi al verbo, come: mi ama, tì prego, 
sî duole, vî fu, mì amò: 0 sì pongon dopo, come: 
amami, prégoti, duolsi, fuvvi, amommi. Dai quali 
esempi appare che ponendosi dopo, si uniscono al 
verbo in una sola parola; e se ne raddoppia la 
consonante, se il verbo è monosillabo o accentuato. 

@. 74. I pronomi mi, ti, si, ci, vì prendono la desi- 
nenza in e, quando si premettono alle parole ne, /o, 
la, le, li, gli, come: Me ne accorgo - Ve lo disse - 
Te lo promisi - Se gli offrì - Ce lì eleggiamo. 

@. 75. I pronomi me, te, sé, noi, voi, si possono unire 
alla preposizione con in una sola parola, dicendo : 
meco, teco, seco, nosco e vosco. (Questi due ultimi 
pon sono usati che in poesia. 


° SÌ 

®. 76. Dopo un come, dopo il verbo essere, e dopo una 

esclamazione si usano comunemente i pronomi 

me, te, se. — Es.: Egli è, come me, affranto dalle 

sventure - Credendo che io fossì te, mi strinse al 
seno teneramente - Oh me felice! 


Egti, ella, eglino, elieno, ecc. 


Soggetto. —Compl. oggetto. Compl. di termine. a compl. 
Egli ei, e’ Lui, il, lo A lui, gli = Lui 
Ella Lei, la A lei, le È Lei 
Eglino, egli, e’ Loro, gli, li A loro, loro 2 Loro 
Elleno, elle Loro, le A loro, loro 3 Loro 


77.Ipronomiegli, ella, eglino ed elleno non si usano 
se non come soggetto della proposizione: lui, lei, 
loro, îl, lo, la, li, gli, le, si adoperano solo come 
complemento. 

@. 78.1 pronomi il, lo, la, lî, gli, le si possono pre- 
mettere o posporre al verbo, come già si è detto 
dei pronomi mi, ti, si, ecc. Es.: Il vide, gli scris- 
se, le raccomandò, oppure: Videlo, scrissegli, 
raccomandolle. 

@. 79. Gli stessi pronomi quando si trovano uniti 
a mi, ti, si, ci, vi sì possono usare nei seguenti 
modi: Ve lo dirò, o Vel dirò, 0 Dirovvelo, o Il vi 
dirò, o Dirollovi. 

@. 80. Il pronome gli si unisce pure frequentemente ai 
pronomi lo, la, li, le, ne, aggiungendovi un e fram- 
mezzo; e serve allora per ambidue i I generi, come: 
Glielo tolsi (cioè a lui o a lei lo tolsi), gliela 
diedi, glieli rendo, gliele rimando, gliene porterò. 

@. $1. Innanzi al pronome /oro possono ommettersi 
le preposizioni di e a, come: Il vincitore restituì 
ai prigionieri le loro armi e loro ordinò di nar dire; 
in luogo di dire: /e armi di loro, e a loro ordînò. 

®. 82. Nel discorso famigliare si usano anche lui, lei, 
la e le come soggetto della proposizione. Es. : "Lui 
mi disse - Leì mi perdonerà- La mi chiama -Le 
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non son molte. È tuttavia bene astenersi negli 
scritti da siffatte maniere. 

@. 83. Dopo uncome, dopoil verbo essere e dopo un’ e- 
sclamazione si usano comunemente i pronomi lui, 
lei, toroinvece di egli, ella, ecc. Es.: Seio fossilui (0 
comelui)vorrei faredi grandi cose-Oh lei sventurata! 

@.$4. Quando parlasi a taluno in terza persona, cioè 
parlasi alla signoria di lui, come è uso frequente 
degli Italiani, il pronome deve sempre essere fem- 
minile: e però si dirà: La prego, 0 Signore; le rac- 
comando; e non - Lo prego, gli raccomando. 


Questi, cotesti, quegli, altri, altrui. 

80. Il pronome questi significa questa persona; co- 
testi, cotesta persona; quegli, quella persona; altri, 
altra persona; e non si usano se non come sog- 
getto della proposizione. Es.: Questi è mio fratello - 
Cotesti è mio cugino - Quegli è un mio amico - Altri 
doveva venire con néi, ma non venne. 

86. A fare ufficio di complemento, si debbono usare 
in loro vece i pronomi questo, cotesto, quello, altro 
o altruî ; i quali adoperati come pronomi di per- 
sona non possono mai fare ufficio di soggetto. 
Es.: IL nome di questo è Giulio - Il nome di cotesto 
è Cesare - Il nome di quello è Achille- Luigi è îl 
nome dell’ altro. 

@.87. Il pronome altri può pure significare alcuno; e 
preso in questo senso può fare ufficio di soggetto 
o di complemento nella proposizione. Ls. : Quando 
altri ti loda, tu non devi insuperbire - Altri piange, 
altri ride - Non rivelare ad altri ciò, che li venne 
detto în segreto. 

@. 88. Il pronome altrui posto innanzi ad un nome 
lascia sempre la preposizione di, e può pure la- 
sciarla, quando vi è posto dopo, come: Niuno deve 
pretendere la mercede delle altrui fatiche, o delle 
fatiche di altrui, o delle fatiche altrui. 
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Può anche lasciare la preposizione a, come: Le 
tenebre nostre altrui (cioè ad altrui) fanno alba. 
Altrui significa talvolta le cose appartenenti ad 
altri, come: Guàrdati di non torre l'altrui, cioè 
la roba d'altri. 
Costui, cotestui. colui - Chicchessia, 
x taluno, certuni. 


Singolare Plurale 
Maschile Femminile Maschile e femminile 
Costui Costei Costoro 
Cotestui Cotestei Cotestoro 
Colui Colei Coloro 


89. 1 pronomi costui, cotestui, colui cquivalgono a 
questi, cotesti, quegli; ma possono adoperarsi 
come soggetto e come complemento. - Es.: Ama 
con tutta l’anima tua colui che ti creò - Non ti mi- 
schiare con cotestoro, chè sono ipocriti e tristi. 

%. 90. Costui, cotestui, colui, ecc., debbono la- 
sciare la preposizione di, quando sono premessi 
ad un nome. Dirai dunque: Al tempo di costui, il 
grido di costei, per le opere di costoro, oppure: Al 
costui tempo, il costei grido, per le costoro opere. 

91. Il pronome chicchessia significa qualsiasi per- 
sona, come: Non sì deve dir male di chicchessia. 

Certuni e taluno equivalgono ad alcuni, qualcuno. 
@. Avverti che certuno nel singolare, e taluni nel 
plurale sono poco adoperati. 


PRONOMI DI COSA. 


Checchessia, ciò, tutto, niente. 


92. Pochisonoipronomi che si adoperano solamente 
afarle vecidi un nome di cosa. Eceone i principali: 
Checchessia, o semplicemente che che, significa 
qualunque cosa, come: Quando sì ha gran fame, si 
mangerebbe checchessia - Che che îl mondo ne dica, 
egli è un onesto uomo. 
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Ciò vale questa, cotesta 0 quella cosa, come: Tu 
hai osato disubbidire, e ciò mi addolora assai. 
Tutto vale ognî cosa, come: Tutto o il tutto fu 
creato da un essere onnipotente. 
Niente, nulla valgono nessuna cosa, come: Niente 
o nulla succede quaggiù, senza che Dio lv voglia. 


PRONOMI DI PERSONA E DI COSA. 
Questo, cotesto, quello, ecc. 


93. Si adoperano indifferentemente a indicare per- 
sona o cosa i pronomi questo, cotesto, quello, esso, 
desso, il medesimo, alcuno, altro coi loro femmi- 
nili e plurali; uno, qualcuno, qualcheduno, ognuno, 
ciascuno, ciascheduno, niuno, nessuno e veruno coi 
loro femminili. - Di tutti questi pronomi gli esempi 
sono comunissimi. 

X 94. Il pronome desso non si adopera regolarmente 
che come attributo dei verbi essere, parere, sem- 
brare e simili; e significa quello proprio, quello 
stesso, quello appunto, come: Ella è ben dessa - 
Tu non mi sembri più desso - Se le acque minerali 
si mescolano colle comuni, non sono più desse. 

X 55. Esso ed essa comunemente valgono lo stesso 
che egli ed ella, colla differenza che egli ed ella si 
usano per lo più allora che trattasi di persona, 
essocd essa si usano anche allorchè si tratta di cosa. 

X 96. Qualche volta esso si adopera come semplice 
aggettivo unito ad un nome, e significa /o stesso o 
il medesimo, come: Quando esso Giovanni venne a 
morte, tutti ne piansero; e di frequente si unisce 
e rimane invariabile con luî, lei, loro, meco, teco, 
me, noi, voi, come: Con esso luì - per esso lei - ad 
esso loro - con esso voi, ecc. 

Ne, ci, vi. 

X 97. Ilmonosillabo ne puòbavere molti significati. — 

Talvolta è un ripiano, come: Me ne sto benissimo. 
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Accentuato è congiunzione, come: /o non parto, 
nè desidero di partire. 

Apostrofato è preposizione articolata, come: Al- 
cune fiere vivon ne’ boschi. 

Talvolta è pronome di persona, come: Dio ne ha 
creati (cioè noi, complemento oggetto) Dio ne con- 
serva la vita (cioè a noi, complemento di termine). - 
Sempre ho beneficato quei tristi, e mai non ne ho 
ricevuto che villanie (cioè da quelli, dai medesimi). 

Talvolta è pronome di cosa, come: Ne partirò 
domani (cioè da questo, da quel luogo)- Non ne so 
nulla (cioè di queste, dì quelle cose). 

X 98. Il monosillabo cì può pur aver vari signifi- 

cati, come: 

La scusa dell’età non ci scioglie dall'obbligo del 
lavoro (cioè noî, complemento oggetto). 

La luce, della quale godiamo, ci è data da Dio 
(cioè a noi, complemento di termine). 

Mi rattristo quando cì penso (cioè a questa, a 
quella cosa). 

Non cì sono più tutti (cioè în questo, în cotesto, 
în quel luogo). 

X 99. Anche il monosillabo vî ha varii significati, co- 
me: La madre vì ama (cioè voi, complem. ogget- 
to). Ella vi provvede il nutrimento (cioè a voi, 

complemento di termine). 

Vi pensate voì mai? (cioè a questa, a quella cosa). 

fo non vi andrò (cioè a questo, a cotesto, a quel 
luogo). 

PRONOMI CONGIUNTIVI. 


100. Si chiamano pronomi congiuntivi quelli, che 
servono ad unire tra di loro le proposizioni. 
Che, il quale, la quale, cui. 


101. Il pronome che serve ad ambii generi e ad ambi 
i numeri, ed equivale agli altri pronomi il quale, 


36 
la quale, i quali, le quali. Riferendosi a persona 
non si suole usare che come soggetto o com- 
plemento oggetto; riferendosi ad una cosa, può 
fare qualunque altro ufficio nella proposizione. 

@. 102. Che può anchesignificare che cosa, qual cosa- 
Non si dirà cosa pensi? ma che pensi? che cosa pensi? 
qual cosa pensi? Non sì dirà neppure: cosa è il pro- 
nome ? - nonsocosa fare; ma cheo che cosa, ecc. 

@. 103. Che preceduto dall'articolo î/vale la qualcosa, 
come: Tu hai mentito: îl che altamente mì spiace. 

@. 104.1] monosillabo che è talvolta semplice congiun- 
zione o aggettivo, come: La religione vuole che il 
povero sia sovvenuto (qui il che è congiunzione). - 
Che onta !che danno! (cioè quale onta! quanto danno! 
aggettivo). 

105. Quale adoperato come pronome congiuntivo è 
sempre preceduto dall'articolo; è perciò errore il 
dire: Ho ricevuto la lettera, quale mi haì scritto, 
ma si dirà: Ho ricevuto la lettera, la quale, 0 che 
mi hai scritto. 

106. Invece di che, il quale n la quale, si può usare 
(nei soli complementi) il pronome cui per ambi i 
seneri ed 1 numeri; e debbesi a quelli preferire, 
quando l'oggetto non si saprebbe facilmente di- 
stinguere dal soggetto, come nel seguente esem- 
pio: É morto il servo, che mio padre amava. 

@.107. Innanzial cui si possono tacere le preposizioni 
di e a, come: Il cui sapere, cioè, Il sapere di cui. - 
La cui virtù, cioè: La virtù del quale, 0 della quale. 


f 


X ESEMPI. 
Dio, che o il quale sa tutto, conosce inostri pensieri (soggetto). 
La carità, che o /a quale ci è inculcata dal Vangelo, abbraccia 
tutta l'umanità (soggetto). 
Gli uomini, che 0 i quali amano Dio, non peccano (soggetto). 
Le ore, che o le quali passano, non ritornano più (soggetto). 
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Il benefizio, che o fl quale o cui mi facesti, è grande (com- 
plemento oggetto). 

La terra, che o la quale o cui tu calpesti, è la tomba degli 
avi tuoi (compl. ogg). 

I beni, che o i quali o cui hai da me ricevuti, ti debbono 
far fedele (compl. ogsg.). 

Le rose, che o lequali o cui tu cogl, esalano un soavis- 
simo odore (compl. ogg.). 

Il cielo è quello, a che o al quale, o a cuio cui tengo gli 
occhi rivolti (compl. di termine). 

Ecco gli amici (non a che, ma) a: quali, 0 a cui o cui ho 
consacrato 11 mio amore (compl. di terinine). 

Questi è l’uomo (non di che, ma) del quale o di cui ti ho 
spesso parlato (compl. di specificazione o indiretto). 

Conosco 1l pericolo, în che o nel quale o in cui mi trovo 
(compl. di luogo figurato o indiretto). 


Chi, chiunque. 


108. Chi equivale ad un pronome di persona seguito 
da un pronome congiuntivo, come: colui il quale; 
colei che, e di rado si usa nel numero plurale. 

Di questi due clementi, 1l primo fa sempre parte 
della proposizione principale, il secondo della 
complementare. 

X NoTaA.— Questo pro: omenon sì suole usare, se 
non quando il suo secon io elemento, cioè il prono- 
me congiuntivo, fa ufficio di soggetto. Pochi sono 
i casi, in cui si trovi adoperato in altra maniera. 

109. Chi può anche signifsare qual persona, qual es- 
sere. Ripetuto, equivale ad alcuno, altri e simili. 

110. Chiunque significa qualunque persona che, ognuno 
che; ce come il chi equivale a due pronomi. + 


X ESEMPI. 


Non può dirsi povero, chi è contento del suo (colui sogg., 
il quale sogg.). 
Dio ainta, chi s'aiuta (colui compl. ogg., il quale sogg.). 
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Non trovo, chi ci abbia amali più del Redentore (alcuno com- 
plemento ogg., il quale sogg.). 

I premii si danno, a chi più studia (4 colui compl. di ter- 
mine, i/quale sogg.). 

Chi se’ tut Dimmi, con chi venisti? (qual persona? - con qual 
persona?). 

Chi è più perfetto di Dio? qual essere?). 

Nel mondo chi piange, e chi ride ralcuno, altri). 

Chiunque bene incomincia, è alla metà dell’opera (ognuno 
SOgE., che SOgg.). 

È onorato chiunque serve la patria (qualunque persona sogg., 
la quale sogg.). 


Onde, ove, dove. 


1411. La parola onde può sostituirsi ai pronomi con- 
giuntivi di cui, per cui, con cui, dacuì, quando non 
si riferiscano ad un nome di persona; e significa 
anche per la qual cosa. 

@. Alcuni lo usano ancora invece di per seguito 
da un verbo di modo infinito; ma è da astenersene. 
Ove, dove valgono în cui, o a cui. 


X ESEMPI. 


I mattoni, onde son fatte le case, ecc. /di cui o coi quali). 

Uscì per la porta, onde era entrato per cuì o per la quale). 

Le vesti, onde sono coperto, non piacciono a tutti (delle 
quali o con cui). 

La villa, onde vengo, è assai vicina /da cui o dalla quale). 

Gli Apostoli andavano predicando per diverse contrade; onde 
le chiese si confermavano nella fede (per la qual cosa). 

Rivolgi gli occhi al cielo, ove, o dove, o in cui brillano in- 
numerevoli stelle. 

Questa è la viva pietra, ov’io m’appoggio (cioè a cui, alla 


x NOTA E CONSIGLI 
sull’uso di alcuni pronomi. 


CnE- Questo pronome congiuntivo si può usare senza pre- 
posizione, solamente quando fa ufficiodi soggetto o di com- 
plemento oggetto; si fuggano perciò i seguenti modi: — 
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59 
Voi, che la Provvidenza vi ha dato molte ricchezze — dirai: 
Foi,cuila Provvidenza ha dato molte ricchezze. —Ilcampo, 
che il contadino vi aveva seminato il grano, ecc. — dirai: 
Il campo, in cui il contadino aveva seminato il grano, ecc. 
-— È pure stimato errore l'usare di che, a che, in che, 
quando si riferisce a persona. 


Car— Guàrdati dall’usare questo pronome nei costrutti so- 
miglianti ai seguenti. — Tra chi vi andò, non vi era al- 
cuno più giovine di lui — dirai invece: Tra quanti vi 
andarono, o Tra quelli che vi andarono, ecc. — Non ho 
parlato con nissuno di chi vi fu presente — dirai: con 
nissuno di coloro, che vi furono presenti. 


Cuionque — Si erra da molti nell’usare questo pronome per 
ognuno, chicchessia, per es. : — Chiunque fa così — Non 
andare con chiunque — dovendosi nel primo esempio dire: 
ognuno, enel secondo chicchessia. 


Cui — È frequentissimo l’uso di dire: Il di cui merito, dei 
dî cui pregi, alla di cui protezione — ma chi ama scri- 
vere correttamente, dirà sempre: Il cui merito o il merito 
del quale, de’ cui pregi, alla cui protezione, ecc. — È pur 
frequente l’errore di usare per cui invece di laonde, per 
la qual cosa, a tal che, sicchè, ecc. Per es.: — Ieri il 
superiore ammalò, per cuì oggi non dà udienza — dirai: 
per ciò, per la qual cosa. — Egli è eonvalescente, per cui 
presto uscirà di casa — dirai: perciò, sicchè. 


Ci — Alcuni usano malamente si per ci neHa 1* persona 
plurale dei verbi riflessi, come: Noi si rallegriamo — 
Noi si eravamo accorti — dirai: Noi ci rallegriamo, ecc. 


EcLi -- Nell'uso di questo pronome e de’ suoi derivati sono 
da evitarsii seguenti errori: 1° Per egli, ad ella, invece di: 
Per lui, a lei. — 2° Il lu o il di lui amore, per L’amore 
di lui, ecc. — 3° Gli per le o a lei, quando si riferisqe 
ad una femmina, o scrivesi a persona a cui si dà del 
Signore. — 4° Seco lui, seco lei, seco loro, invece di: Con 
lui, con lei, con loro. 8° Ad essa lei, con essi loro, in 
luogo di: Adessolei, con esso loro. 


li, Lo Molti reputano errore l’usare questi due pronomi 
nel sigpificato di tale o ciò, coi verbi essere, parere, dice 
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nire come: È più facile sembrar buono che esserlo — 
dirai meglio: che essere, o che essere tale. Pochi sono gli 
uomini scienziati, molti che il vogliono parere — dirai 
piuttosto molti che vogliono parere. 

Questo, coTEsTO, queLLo — Gli errori che sfuggono più spesso 
nell'uso di questi pronomi, sono: 1° lo adoperarli come 
soggetto parlando di persona; 2° l’usare cofesto o quello 
parlando di cose a noi vicine, ce questo parlando di cose 
lontane; 3° il fare uso del pronome questo alla francese, 
come nel seguente esempio: Bisogna andare fino a Roma, 
questa città delle maraviglie + dirai: città, o la città, 0 
quella città delle maraviglie, 


CAPO VI. 


Del Verbo, 


$ 1. MODIFICAZIONI DEI VERRO. 


112. Il verbo è parola, che indica l'affermazione 
cd unisce al soggetto l’attributo. 

113. Nel verbo convien considerare la persona, il 
nunero, il tempo, il modo e la coniugazione. 

114. Le persone del verbo sono tre: prima, seconda 
e terza. Il verbo dicesi di persona prima, se ha per 
soggetto î pronomi îo 0 noi. - Di persona seconda, 
se ha per soggetto ì pronomi tu 0 voi. - Di terza 
persona, se ha per soggetto qualunque altra parola. 

115. I numeri del verbo sono due: singolare e plu- 
rale. Il verbo è di numero singolare, se ha un 
soggetto di numero singolare. - Di numero plurale, 

e se plurale ha il soggetto. 

110. I principali tempi del verbo sono tre:il pre- 
sente, il passato, e il futuro. - Il verbo dicesi di 
tempo presente, se afferma cosa che è, o avviene 
nel tempo in cui si parla. - Di tempo passato, se 
afferma cosa che è stata, o è avvenuta in un tempo 
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trascorso. - Di tempo futuro, se afferma cosa che 
sarà, o accadrà in un tempo avvenire. 
147.1 modi delverbo sono cinque: l’indicativo, l’im- 
perativo, il soggiuntivo, ilcondizionale e l’infinito. 
118. Nelle voci verbali si distinguono due parti, la ra- 
dicale e la desinenza. - Variare la desinenza del 
verbo secondo il variare del modo, del tempo, del 
numero e della persona, dicesi coniugare il verbo. 
119. Le coniugazioni del verbo sono tre: la prima 
comprende i verbi che nel modo infinito hanno la 
desinenza in are, come guardare; la seconda quelli 
che l’hanno in ere, come temere; la terza quelli 
che l'hanno in îre, come sentire. 
I verbi essere ed avere hanno una coniugazione 
loro propria. 


CONIUGAZIONE DEI VERBI 


Essere, Avere, Guardare, fTemere, Sentfire 
(Le definizioni dei Modi e dei Tempi non sono da studiare’. 


Mono INDICATIVO. 


120. Di modo indicativo si dicono quelle voci del 
verbo, che affermano con certezza; così nelle pro- 
posizioni: L’intemperanza apporta danno - La sola 
virtù renderà l’uomo felice, le voci del verbo sono 
di modo indicativo. 

Il verbo di modo indicativo si coniuga per olto 
tempi, cioè: 
Tempo presente. 


121. Il verbo dicesi di tempo presente, se afferma 
cosa, che è, o avviene nel tempo, in cui si panca, 
come: L’ozio è il padre dei vizi. 


NUMERO SINGOLARE. 
Io sono ho guard-0 tem-o sent-0 
Tu sei hai guard-i lem-i sent-i 
Colui è ha guard-a tem-e sent-e 
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Numero PLURALE. 


Noi siamo abbiamo guard-iamo tem-iamo sent-iamo 
Voi siete avele guard-ate tem-ete sent-ite 
Coloro sono hanno guard-ano tem-ono sent-ono 


Tempo passato imperfetto. 


122. Il verbo dicesi di tempo passato imperfetto o 
contemporaneo, se afferma una cosa, che era o 
avveniva nel tempo stesso che un'altra, come: 
Gli Apostoli ERANO nel cenacolo, quando lo Spi- 
rito Santo venne sopra loro. 

Numero SINGOLARE. 


lo era aveva guard-ava tem-eva sent-iva 
Tu eri avevi guard-avi tem-evi sent-ivi 
Colui era aveva guard-ava tem-eva sent-iva 


NUMERO PLURALE. 


Noi eravamo avevamo guard-avamo tem-evamo sent-ivamo 
Voi eravate avevale guard-avate lem-evate sent-ivate 
Coloro erano avevano guard-avano tem-evano sent-ivano 


Tempo passato prossimo. 


123. Il verbo dicesi di tempo passato prossimo, se 
afferma cosa avvenuta in un periodo di tempo non 
ancora interamente trascorso, come: Quest’oggi 
lu SEI STATO assaò docile. 


Nuwucro SINGOLARE. 


fo sono stato ho avuto guardato temuto sentito 
Tu sei stato hai avuto fuardato temuto sentito 
Colui è stato ha avuto guardato temuto sentito 


NumERO PLURALE. 


Noi siamo stati abbiamo avuto guardato temuto sentito 
Voi siete stati avele avuto guardato temuto sentito 
Coloro sono stati hanno avuto guardato temuto sentito 


a Tempo passato remoto. 


124. Il verbo dicesi ditempo passato remoto, se affer- 
ma cosa avvenuta in un periodo di tempo intera- 
mente trascorso, come: Salomone FU sapientissimo. 
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Novrro sINGOLARE. 


fo fui ebbi guard-ai tem-ei sentii 
Tu fosti avesti guard-asti tem-esti sent-isti 
Colui fu ebbe guard-ò tem-è sent-Ì 


NUMERO PLURALE. 


Noi fummo avemmo gnard-ammo tem-emmo sent-immo 
Voi foste aveste guard-aste tem-este  sent-isle 
Coloro furono ebbero guard-arono tem-erono sent-irono 


Tempo trapassato prossimo. 


425. Il verbo dicesi di tempo trapassato, se afferma 
cosa passata innanzi ad un'altra pure passata; e si 
divide in prossimo e remoto. 

Il trapassato prossimo si forma colle voci del- 
l’imperfetto, come: Un uomo, il quale ERA STATO 
paralitico ben otto anni, fu guarito da S. Pietro. 


NUMERO SINGOLARE. 


Io era stato aveva avuto guardato temuto sentito 

Tu eri stato avevi avuto guardato temuto sentito 

Colui era stato aveva avuto guardato temuto sentito, 
NUMERO PLURALE. 


Noi eravamo stati avevamo avuto guardato temuto sentito 
Voi eravate stali avevate avuto guardalo temuto sentito 
Coloro crano stati avevano avuto guardato temuto sentito. 


Tempo trapassato remoto. 


126. Il trapassato remoto si forma colle voci del passato 
remoto, come: Poichè Mosè FU STATO quarant'anni 
nella contrada di Madian, gli apparve l'angelo 
di Dio. 

Nuvero SINGOLARE. 

Io fui stato ebbi avuto guardato lemulo sentito 

Tu fosti stato avesti avuto guardato temuto sentito 

Colui fu stato ebbe avuto guardato temuto © sentit8 

NumkRO PLURALE. 


Noi fummo stati avemmo avuto guardato temuto sentito 
Voi foste stati aveste avuto — guardato temuto sentite 
Coloro furono stati ebbero avuto guardato temuto sentite 


dà 
Tempo futuro. 


427. Il verbo dicesi di tempo /uturo, se afferma cosa 
che sarà, o accadrà in un tempo avvenire, come: 
Più savio di tutti SARAI, se da tutti VORRAI apparare. 


NumERO SINGOLARE. 


Io sarò avrò guard-erò tem-erò sent-irò 
Tu sarai avrai suard-erai tem-erai sent-irai 
Colui sarà avrà guard-erà tem-erà sent-irà. 


NumERO PLURALE. 


Noi saremo avremo  guard-eremo tem-eremo sent-iremo 
Voi sarete avrete suard-erele tem-erete sent-irete 
Coloro saranno avranno guard-erannotem-eranno sentiranno 


Tempo futuro anteriore. 


128.Ilverbodicesiditempo futuro anteriore, se afferma 
cosa che sarà, o accadrà innanzi ad un’altra, come: 
Tostochè SARÒ STATO al passeggio, studierò la le- 
zione. 
NuMmERO SINGOLARE. 
Io sarò stato avrò avuto guardato temuto sentito 
Tu sarai stato avrai avuto guardato temuto sentito 
Colui sarà stato avrà avuto guardato temuto sentito 
NusERO PLURALE, 
Noi saremo siati avremo avuto guardato temuto sentito 
Voi sarete stati avrete avuto guardato lemuto sentito 
Coloro saranno stati avranno avulo guardato temuto sentito 
129, I tempi del verbo di modo indicativo sono dun- 
que: il presente, il passato imperfetto, il passato 
prossimo, il passato remoto, il trapassato pros- 
simo, il trapassato remoto, il futuro, e il futuro 
« anteriore. 


Mono IMPERATIVO. 


130. Di modo imperativo si dicono quelle voci, che 
esprimoro comando, preghiera o desiderio, come: 
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Carluccio, SII attento - Fanciulli, SIATE buoni - Le 
parole Carluccio, fanciulli si dicono vocativi. 

131. Vocativo dicesi il nome, quando con esso sì 
chiama la persona o cosa, alla quale si parla. 


Tempo presente. 


NUMERO SINGOLARE. 


Sii tu abbi guard-a tem-i sent-i 
Sia colui abbia guard-i lem-a sent-a 
NUMERO PLURALE. 


Siamo noi abbiamo guard-iamo tem-iamo sent-iamo 
Siate voi abbiate guard-ate tem-ete — sent-ite 
Siano colore abbiano guard-ino tem-ano  sent-ano 


132. Quando evvi negazione, si deve sosutuire l’ infi- 
nito allaseconda personasingolare dell’imperativo, 
come: Onora tuo padre, e non DIMENTICARE î dolori 
della madre tua. 

133. Si usano talora in modo imperativo anche le 
voci del tempo futuro, come: Domani PARTIREMO - 
Voi mn SARETE compagni nel viaggio. 


Mono SOGGIUNTIVO. 


134. Di modo soggiuntivo si dicono quelle voci del 
verbo, che affermano in modo dubbio e dipendente 
da un’altra affermazione. 

Il verbo di modo soggiuntivo si coniuga per 
quattro tempi. 


Tempo presente. 


135. Le voci di questo tempo convengono al solo 
presente, come: Io non so, chi tu sir - Desidero, che 
tu SII più tranquillo. 


che 5 


Zio sia abbia guard-i tem-a seni-a 
S tu sii abbi guard-1 tem-a seni-a 
© colui sia abbia guard-i tem-a sent-a 


È noi siamo abbiamo guard-iamo tem-iamo sent-1amo 
£ voi siate abbiale guard-iate  tem-iate sent-iate 
È # coloro siano abbiano = cuard-ino tem-ano seni-ano 


Tempo imperfetto. 


136. Le voci di questo tempo sono comuni al presente, 
al passato, e al futuro, come: Se FOSSE or qui mio 
padre, lo abbracciereì volontieri.- Ieri tu volevi, che 
io FOSSI men tristo - La madre vorrebbe, che domani 
îo FOSSI più buono. 

io fossi avessi guard-assì tem-essi sent-issi 

5 tu fossi avessi fuard-assi tem-essi sent-issi 

colui fosse avesse guard-asse tem-esse — sent-isse 

£ noi fossimo avessimo guard-assimo tem-essimo sent-issimo 


© voi foste aveste  guard-aste tem-este  sent-iste 
= col. fossero avessero guard-assero tem-essero seni-issero 


Tempo passato. 


137. Le voci di questo tempo sono comuni al passato 
ed al futuro anteriore, come: Mi pare, che ieri egli 
SIA STATO in campagna. - Non partirò, senza che 
îo SIA STATO da te. 

Zio sia stato abbia avuto guardato temuto sentito 

© tusii stato abbi avuto guardato temuto sentito 

5 colui sia stato abbia avuto guardato temuto sentito 

” noi siamo stati abbiamo avuto guardato temuto sentito 


a voi siate stati abbiate avuto guardato temuto sentito 
7, coloro siano stati abbiano avuto guardato temuto sentito. 


Tempo trapassato. 


138. Le voci di questo tempo sono comuni al tra- 
passato e al futuro anteriore, come: Se io FOSSI 
STATO più cauto, avrei schivato questo pericolo. - 
Vorrei che prima che sia finito questo mese, tu FOSSI 
STATO a vedere tuo zio. 


Z io fossi stato avessi avuto guardato 
g!U fossi stato avessi avuto guardato 
colui fosse stato avesse avuto guardato 


nor fossimo stati avessimo avuto guardato 
” voi foste stati aveste avuto guardalo 
& coloro fossero stati avessero avuto guardato 


Mopo CONDIZIONALE. 


temuto 
temuto 
leimuto 
temuto 
temuto 
temuto 
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sentita 
seniito 
sentito 
sentito 
sentito 
sentito 


139. Di modo condizionale si dicono quelle voci del 
verbo, che affermano in modo dubbio e dipendente 


da una condizione. 


Il verbo di modo condizionale sì coniuga per 


due tempi. 


t 


Tempo presente. 


140. Le voci di questo tempo convengono al solo 
presente, come: SAREI troppo felice, se mia madre 
fosse ancor viva. - SAREI pronto atenerticompagnia, 


ove non fossi altrimenti occupato. 


avrei 
avresti 


® io sarei 


guard-erei 
2 tu saresti 


tem-erei 


sent-irei 
guard-eresti tem-eresli sent-iresti 


> colui sarebbe avrebbe guard-erebbe tem-erebbe sent-ireb. 
b nol saremmo avremmo guard-erem, tem-erem. sent-irem. 


‘2 voi sareste 
zool. sarebbero avrebb. guard-ereb. 


Tempo passato. 


tem-ereb. 


avreste guard-ereste tem-ereste sent-ireste 
sent-ireb. 


1441. Le voci di questo tempo convengono al solo 
passato, come: fo SAREI STATO più felice, se qvessi 


avuto maggiore virtù. 


Si ; i 

= io sarei stato avrei avuto guardato 
© tu saresti stato avresti avuto guardato 
> colui sarebbe stato avrebbe avuto guardato 
noi saremmo stati avremmo av. guardato 
È voi sareste stati avreste avuto guardato 


- ‘e col. sarebbero stati avrebbero av. guardato 
‘o 


È 


temuto 
temuto 
temuto 
temuto 
temuto 
temuto 


sentito 
sertito 
sentito 
sentito 
sentito 
sentito 
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Mopo INFINITO. 

142. Di modo infinito si dicono quelle voci del verbo, 
che affermano senza determinare nè numero, nè 
persona. 

143. Il verbo di modo infinito ha tre tempi: 11 presente, 
come: essere, amare, dormire; il passato, come: es- 
sere stato, avere amato, avere dormito; ed il futuro 
come: essere per essere, aver adessere, dover essere. 

144. Derivano dal verbo il participio attivo, il parti- 
cipio passivo, il gerundio semplice ed il gerundio 
composto, che noi chiameremo Voci verbali. 

145. Sono participii attivi le voci guardanle, temente, 
sentente e simili: e participii passivi le voci guar- 
dato, temuto, sentito, ecc. 

146. Il gerundio semplice, detto anche contemporaneo 
indefinito, è una voce verbale, che afferma cosa con- 
temporanea ad un'altra, senza determinare nè tem- 
po, nè numero, nè persona, come: EssENDO stanco 
io dormii, dormo, dormirò bene - Tu dormisti, ecc. 

147. ll gerundio composto, detto anche passato inde- 
finito, è una voce verbale, che afferma cosa passata 
senza determinare nè numero, nè persona, come: 
EssENDO STATO înfermo, io soffersi, tu soffristi, ecc. 


Tempo presente. 

Essere avere guard-are tem-ere sent-ire. 
Tempo passato. 

Essere stato avere avuto guard-ato tem-uto  sent-ito, 
Tempo futuro. 

Essere 

Avere a o ad) essere avere guard-are tem-ere senl-ire. 


Dovere 
Participio attivo. 


tal avente guard-ante tem-ente sent-ente. 
£ Participio passivo. 
Stato avuto guard-ato tem-uto sent-ito. 


Gerundio semplice. 

Essendo avendo guard-ando tem-endo  sent-endo. 
Gerundio composto. 

Essendo stato avendo avuto guardato temuto sentito. 
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- $ 2. DivisionE DEL vERBO. 


Verbo semplice c attributivo. 


148. Vi hanno due sorta di verbi: il verbo semplice, 
e il verbo attributivo. 

149. Verbo semplice è il solo verbo essere. Tutti gli 
altri esprimono l’essere, e un attributo; e diconsi 
perciò verbi attributivi. Tali sono i verbi guardare, 
temere, sentire, i quali equivalgono ad essere guar- 
dante, essere temente, essere sentente. 

X 150. Alcuni verbi, come sembrare, diventare, rima- 
nere, nascere, essere stimato,essere detto, nominato, 
giudicato, creduto, ecc., esprimono un attributo 
tanto indeterminato, che nonsi può con essì formare 
una proposizione che abbia senso compiuto, senza 
aggiungere alcun’altra parola, come si fa col ver- 
bo essere. - Esempi: Luigi sembra lieto - Niuno per 
codardia diventò immortale - Niuno nasce ricco - Io 
mi chiamo Leone, ecc. - Qui gli attributi lieto, im- 
mortale, ricco, Leone sono ben distinti dal verbo, e 
senza di essila proposizione non sarebbe compiuta. 


Verbo transitivo e intransitivo. 


151. Il verbo attributivo può essere transitivo, e in- 
transitivo. Dicesi transitivo, se può avere dopo di sè 
un complemento oggetto; ossia seindicaun’azione, 
che dal soggetto passa sopra un oggetto. - Dicesi 
intransitivo, se non può avere dopo di sè un com- 
plemento oggetto; ossia se indica uno stato, 0 
un'azione, che resta nel soggetto che la fa. , 

X 152. Alcuni verbi si usano ora come transitivi, 
ora come intransitivi; i principali sono: 

Abbruciare Addolorare Affogare Aggravare 


Abbrunire Affievolire Affondare Allagare 
Accorciare Affinare Agghiacciare Albe»rgare 
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Allentare Diroccare Ìntenerire Risuscitare 
Allungare Diseccare Intimidire Rovinare 
Ammalare Ksalare Intimorire  Rotolare 
Annegare Finire Intirizzire  Sbigottire 
Avvicinare Impaurire Invecchiare Scemare 
Appressare Impoverire  Pascere Sfogare 
Approssimare Imbiancare  Peggiorare Spaventare 
Ardere Incominciare Penetrare *Stagnare 
Atterrire Indebolire Piegare Stordire 
Arriochire Ingentilire Posare Stramaz zare 
Crollare Ingrandire Precipitare Terminare 
Cuocere Ingrossare Raffreddare Variare 
Declinare Inasprire Rinforzare  Vestire 
Dimagrare Incenerire Risanare Volgere 


XxX ESEMPI. 


* 


L'ardente sole abbruni a molti la faccia e le mani. — La 
mita pelle abbr. .i al sole. 

Vedi quanto addolori la madre co’ tuoi guasti costumi, — 
Il padre addolorò per i guasti costumi del figlio. 

La paura agghiaccia il sangue per le vene. —- L'uomo spa- 
ventato agghiaccia. 

I nocchieri avvicinarono la nave al porto, — Avvicina la 
stagione delle nebbie, ecc. 


Verbo attivo e passivo. 


153. Il verbo transitivo può avere due forme, attiva e 
passiva. È di forma attiva o attivo, quando afferma 
che il soggetto è quello che fa l’azione, come: 
Ogni buon cittadino ama la patria. 

154. £ di forma passiva o passivo, quando afferma 
che il soggetto è quello che riceve l’azione, come: 
La patria è amata, 0 vien amata, 0 si ama da ogni 
buon cittadino. 

155. Al verbo attivo si può dare la forma passiva in 
tre modi: 1° coniugandone il participio passivo 
colle voci del verbo essere, come: La patria è 
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amata; 2° coniugando il participio colle voci sem- 
plici del verbo venire, come: La patria viene amata; 
3° preponendo la particella si alle voci semplici del 
verbo di terza persona, come: Za patria si ama 
da ognì buon cittadino. 


156. Il verbo passivo si coniuga nel seguente modo: 


Tempo pres. Io sono, 0 vengo guardato, 
Tu sei, 0 vieni guardato, 
Il campo é, 0 viene guardato, 0 si guarda. 
Noi siamo, 0 veniamo guardati, 
Voi siete, 0 venite guardati, 
I campi sono, 0 vengono guardati, 0 si guardano. 
(Nello stesso modo si coniugano gli altri tempi semplici). 


Tempo pass. pross. Jo sono stato guardato, 
Tu sei stato guardato, 
Il campo è stato guardato. 
Noi siamo stati guardati, 
Voi siete stati guardati, 
I campi sono stati guardati. 
(Nello stess) modo si coniugano gli altri tempi composti). 


Verbi rifiessi. 


157. Riflessi s1 dicono que’ verbi, che sono accompa- 
gnati in tutte le loro voci dalle particelle mî, ti, 
si, cì, vi. 

I verbi riflessi sono di due specie: riflessi tran- 
sitivi, e riflessi intransitivi. 

@. 158. Sono riflessi transitivi quelli, che indicano 
azione culil soggetto rivolge sopra di se medesimo, 
come: lodarsi, vestirsi, arrendersi e simili. In 
questi verbi le particelle mi, ti, si, ci, vi, sono 
pronomi, e servono di complemento oggetto. 

«.159. Sono riflessi intransitivi quelli, che indicano 
una disposizione d’ animo del soggetto, come: 
vergognarsi, pentirsi, dolersi, lagnarsi, adirarsi, 
maravigliarsi, avvedersi e pochi altri. Da questi 
verbile particelle mi, ti, si, ci, vi sono inseparabili. 
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160. I verbi riflessi si coniugano nel seguente modo: 


Io mi pento Noi ci pentiamo 
Tu ti penti Voi vi pentite 
Colui si pente Coloro si pentono, ecc, eco. 


161. Talvolta alle particelle mi, ti, sî, cî, vi si unisce 
ancora il monosillabo ne; e allora la coniugazione 
si fa in questo modo: 


Io me ne sono pentito Not ce ne siamo pentiti 
Tu te ne sei pentito Voi ve ne siete pentiti 
Colui se n'e pentito Coloro se ne sono pentiti, eco. 


f 


Verbi ausiliari. 


162. Ausiliari si dicono i verbiessere ed avere, quando 
ci sono di aiuto nella formazione dei tempi com- 
posti degli altri verbi. 

163. Si coniugano coll’ausiliare essere i verbi di for- 
ma passiva ed i verbi riflessi, come: Zo sono creduto - 
Tu ti eri pentito - Ella sì era addolorata. 

164. Si coniugano coll’ausiliare avere i verbi di for- 
ma attiva che siano transitivi, o adoperati come 
transitivi. - Es. Jo ho, aveva, ebbi amnto, temuto, 
sentito. - Egli ha corso molti pericoli- Noi abbiamo 
dormito un lungo sonno. 

165. Dei verbi intransitivi alcuni si coniugano col- 
l’ausiliario essere, altri coll’ausiliario avere, altri 
finalmente con essere o con avere. 

X Si coniugano coll’ausiliario essere i verbi 
arrivare, morire, entrare, stare, partire, mar- 
cire, scendere, svanire, perire, infermare, cadere, 
andare e pochi altri. 

XSiconiuganocoll'ausiliario averei verbi tossire, 
smaniare, digîiunare, gridare, pranzare, mugghiare, 
passeggiare, peccare, razzolare, desinare, cenare, 
dormire, piangere, ridere, giovare, latrare, belare, 
e tutti gli altri esprimenti le voci degli animali. 

X Si coniugano finalmente con essere o con avere 
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i verbi vîvere, dimorare, volare, correre, cammi- 
nare e pochi altri. 

X Nota 1° — I verbi potere e volere seguiti da un 
infinito prendono perausiliare quello stesso, con cui 
si coniuga il verbo che li segue, come: Mosè non è 
potuto e strare nella terra promessa - Giuseppe non 
ha potuto vedere î suoi fratelli senza commuoversi. 

Tuttavia ove questi due verbi siano coniugati 
colle particelle mì, ti, sî, ci, vì possono essere 
aiutati da essere o da avere, come: Zo mi ho voluto, 
o mi sono voluto levare di dosso questo peso. 

x 2° — Nella scelta degli ausiliari essere od 
avere i Piemontesi, che si attengono al loro dia- 
letto, difficilmente possono errare. 


Del participio. 


166. Quando il participio è accompagnato dal verbo 
essere, si accorda in genere e numero col soggetto, 
come: I Romani furono sconfitti da Annibale. 

167. Quando il participio è accompagnato dal verbo 
avere, o rimane invariabile, o concorda in genere 
e in numero col complemento oggetto, come: 
Noi abbiamo letto, o letti molti libri. 

168. Anche nei verbi riflessi transitivi, dove il verbo 
essere equivale ad avere, il participio o rimane in- 
variabile, o concorda in genere e numero col com- 
plemento oggetto, come: Voi vi siete lavato, 0 lavate 
le mani. 

X 169. Talvolta non sì può bene determinare l’ufficio 
che il participio fa nella proposizione, se non vi si 
sottintende qualche altra voce verbale, come: Monto 
Cesare, Roma ebbe atroci guerre civili, cioè: Essendo 
morto Cesare, oppure: Dopochè fu morto Cesare, ecc. 

X Nota. — Intorno ai participii attivi si deve 
osservare: 1° che i verbi patire, balbutire, impe- 
dire, ubbidire e loro derivati, si scostano dalla 


regola ordinaria e danno le voci verbali paziente, 
balbuziente, impediente ed ubbidiente; 2° i verbi a- 
prire, morire, sentire e percuotere, oltre alle forme 
consuete: aprente, morente, sentente e percotente, 
hanno altresì: aperiente, moriente, senziente, percu- 
ziente; 3° che mancano di participio attivoi verbi 
capire, cucîre, gioîre, inquisire, mentire, pentire, 
ardire, guaire e largire. 
Del gertndio. 

X 170. Per determinare il significato del gerundio è u- 
tile iltrasformarlo in una proposizione, come negli 
esempi seguenti: Provo dormendo qualche conforto, 
cioè: Provo, mentre dormo, qualche conforto.- Lo în- 
contraì uscendo di casa, cioè: Lo incontrai, quando 
o mentre usciva di casa. - Non venni, essendo stato 
impedito, cioè: Non venni, perchè fui impedito. - Ver- 
rei, potendo, cioè: Wericis polessi. - Verrò, potendo, 
cioè: Verrò, se potrò. - Va con lui, einandando ascol- 
ta, cioè: Va conlui, ementrevai, ascolta.- Studiando 
s'impara, cioè: Se, o Quando si studia, s'împara. 

X 171.Ilgerundio semplice unito ai verbi stare, an- 
dare, venire, mandare pudavere vari significati; così: 
Sto leggendo vale Leggo, o Continuo a leggere. - Vo 
osservando vale Osservo, 0 Continuo ad osservare. - 
Lo mandai pregando, che venisse a vedermi, vale: 
Mandaialcuno a pregarlo. - Mi vennero dicendo, che 
egli non era in casa, vale: Mi vennero a dire, ecc. 

@. 172. Quando il nome, a cuisi unisce il gerundio, è 
pure soggetto della proposizione, il gerundio può 
stare innanzi o dopo di esso, come: “Antonio, ve- 
° dendo il pericolo, oppure: Vedendo Antonio il pe- 
ricolo, se ne fuggì. 

2. 173. ‘Quando il nome a cui si riferisce il gerundio, 
non è soggetto della proposizione, il gerundio deve 
sempre precedereilnome; nondirai dunque: La sera 
venendo, ma: Venendo la sera, io mi ritiro în città. 
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Concordanza del verbo col soggetto. 


474. Il verbo dee concordare col soggetto nella per- 
sona e nel numero, come: Consiglio e ragione con- 
ducono alla vittoria. 

@. Quando più soggetti sono uniti dalla congiun- 
zione 0, il verbo si lascia al singolare, perchè in 
tal caso è uno solo il soggetto che agisce, come: 
La pigrizia o il timore li trattenne dall’operare. 

@.175. Quando più soggetti sono uniti dalla congiun- 
zione né, si deve osservare se l’azione, di cui si 
tratta, può essere fatta o ricevuta da tutti, oppure 
da un solo; nel primo caso il verbo si usa al plu- 
rale e nell'altro al singolare, come: Nulla possono 
dunque în te nè l'onore nè la vergogna? - Nè Fran- 
cesco, nè Antonio fu l’autore di questo libro. 

176. Quando i soggetti di una proposizione sono di 
differente persona, il verbo si volge al plurale; e si 
accorda in persona colla prima piuttosto che colle 
altre, colla seconda piuttosto che colla terza; onde 
sl dice: Se tue Tullia state bene, tl padre e io 
godiamo buon® salute. 


$ 3. VERBI REGOLARI ED IRREGOLARI, 

177. Il verbo dicesi regolare, quando conserva in 
tutte le sue voci la propria radicale e le desinenze 
di uno dei tre verbi guardare, temere, sentire. E 
dicesi irregolare quando perde in alcuna delle sue 
voci la propria radicale, o le desinenze che sono 
proprie dei verbi regolari. 

X Nota 1' — Nelle voci verbali si distinguono due 
parti: la radicale ela desinenza. La radicale conssste 
in quelle lettere o sillabe che precedono le finali 
are, ere oîre dell'infinito; la desinenza consiste 
nelle lettere o sillabe che seguono la radicale, e 
variano secondo il variare del modo, del tempo, 
del numero e della persona. 
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Per trovar la radicale di un verbo convien par- 
tire dalla voce dell'infinito; e la vera voce dell’in- 
finito si trova sostituendo la sillaba re alla finale 
va della prima persona singolare dell’imperfetto. 
Così il verbo dire fu all’imperfetto diceva; dunque 
la vera voce dell'infinito è dîcere. Porre dà poneva: 
dunque il vero infinito è pònere. 

Trovata la voce dell’infinito, siha tosto la radi- 
cale del verbo togliendone la desinenza; e cono- 
scendo la radicale e le desinenze proprie dei verbi 
regolari, si riconosce tosto, se una voce verbale 
sia regolareo no. Poniamo ad esempio la voce 
condussi. Condurre dà all’imperfetto conduceva; 
dunque il vero infinito è conducere, e la radicale 
conduc. Ora il verbo della seconda coniugazione 
al passato remoto dell’indicativo ha la desinenza 
in ei, la quale unita alla radicale darebbe conduceî; 
dunque la voce condussi è irregolare. 

X 2° — Prima di stendere le coniugazioni dei 
verbi irregolari gioverà avvertire: 1° che qui saran- 
no notati soltanto i tempi che non discendono dal- 
l'infinito; 2° cheil primo tempo del condizionale si 
deriva dal futuro, ed è perciò superfluo indicarlo; 
3° che quando la medesima persona ha più voci, 
noi daremo prima quella che è più comune; 4° che 
le voci scritte in corsivo si sogliono usare soltanto 
in pocsia. 

Verbi irregolari delia 1° coniugazione. 


178. Della prima coniugazione tre soli verbi sono irre- 
golari, cioè: andare, dare e stare: il verbo fare, il 
cui vero infinito è facere, appartiene alla seconda. 

Andare. 

Ind. pres.Vo o vado, vai, va; Andiamo, andate, vanno. 

Fut. Andrò o anderò, andrai o anderai, ecc. 

Imp. Va, vada; Andiamo, andate, vadano. 

Sogg. pres. Vada, vada, vada; Andiamo, andiate, vadano. 


A 


Dare. 


Ind. pres. Do, dai, dà; Diamo, date, danno. 

Pass. rem. Diedi o detti, desti, diede o dette; Demmo, deste, 
diedero o dettero. 

Fut. Darò, darai, darà; Daremo, darete, daranno. 

Sogg. pres. Dia, dia o dii, dia; Diamo, diate, diano o dieno. 
» imperf. Dessi, dessi, desse; Dessimo, deste, dessero. 


Stare e ristare. 


Ind. pres. Sto, stai, sta; Stiamo, state, stanno. 

Pass. rem. Stetti, stesti, steste; Stemmo, steste, stettero. 

Fut. Starò, starai, starà; Staremo, starete, staranno. 

Sogg. pres. Stia, stia o stii, stia; Stiamo, stiate, stiano o stieno. 
» ‘imperf. Stessi, stessi, stesse; Stessimo, steste, stessero. 


X Nota1*— Quandola desinenza aredell’infinito 
è preceduta da un î, conviene osservare, se nella 
prima persona del presente indicativo l’accento 
cada sopra il medesimo ?, o sopra un’altra sillaba. 
Se cade sopra l’î, come in obbliare, avviare, in- 
viare ed altri, dai quali si ha obblio, avvio, invio, la 
seconda persona e tutte le altre simili debbono 
scriversi con due i; onde diremo obblii, avvii, in- 
vii, obbliino, avviino, inviino. Se l'accento non ca- 
de sopra quell’ì, il suddetto raddoppiamento sarà 
soltanto necessario quando le voci di un verbo pos 
sono confondersi con quelle di altri verbi. Così da 
alleviare, variare, odiare, accoppiare, premiare, si 
avrà: Tu allevii, varii, odii, accoppii, premii, per 
distinguerli dalla seconda persona dei verbi alle- 
vare, varare, udire, accoppare, premere. - Cogli 
altri verbi uscenti in iare sarà pur bene raddop- 
piare la i; tranne coi terminati in ciare, giare 0 
sciare, 1 quali vogliono sempre un’i sola. 

X 2° — I verbi terminatiincare egare prendono 
un È per rinforzare la pronunzia, quando le lettere 
cogsono seguite dalle vocali i 0e; così da giocare 
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si avrà tu giuochî, noî giochiamo, io giocherò; da pa- 
gare, tu paghi, noi paghiamo, io pagherò, ecc. 

X 3° — Il verbo trasandare nelsignificato di tra- 
scurare, e rìiandare in quello di richiamare alla me- 
moria, si coniugano regolarmente come il verbo 
guardare: Io trasando, tu trasandi, ecc. Io riando, 
tu riandi, ecc. — Che se trasandare sì prende per 
andar oltre, e riandare per andar di nuovo, sì con- 
iugheranno come il verbo andare, avvertendo di 
accentuare l’ultima vocale della prima e terza per- 
sona al presente singolare dell’indicativo: Zo trasvò, 
colui trasvà; Io rivò, colui rivà. La medesima av- 
vertenza è necessaria pei composti di dare. 

X 4* — I verbi înstare, restare, ostare si coniuga- 
no regolarmente; ristare si coniuga come stare; e 


sovrastare si coniuga nell’uno e nell’altro modo. 


Verbi irrogolari della ?' :oniugazione. 


179. Della seconda coniugazione moltissimi verbi 

sono solamente irregolari nel passato remoto e ncl 

participio; molti sono pure irregolari in altritempi. 
Fra i primi sono principalmente i seguenti: 


Inrinito Pass. REM. Panticizio Inrinito = Pass. nem. PaARTICIPIO 
Accendere accesi acceso Connettere connettei connesso o 
Affiggere affissi affisso. o connesss connettulo 
Affliggero affissi afflitto Correre corsi corse 
Alludere allusi alluso Crescere  crebbi cresciuto 
Ardere arsi arso Cuocere cossi cetto 
Aspergere aspersi asperso Decidere decisi deciso 
Assidere assisi as88i80 Difendere difesi difeso 
Assistere assistei 0 assistito Dirigere diresst diretto 

assistetti Discutere discussi discusso 
Assolvsre assolei assolto Disperdere dispersi o disperso 0 
Assumere = caasunsi assunto disperdei disperdute 
Cadsre caddi caduto Distinguere distinsi distinto 
Chiedere chiesi chiesto Dividere divisi diviso 
Chiudere chiusi chiuso Erigere eressi eretto 
Cingere cinsi cinto Esigere esigei esatto 
Comprimere compressi compresso Esimere esimei esento 
Concutero = concussi concusso Espellere espulsi espulso 
Conlondera confusi confuso Ksprimere cspressi espresso 


Inpiniro 


Fstinguere 
Fendere 


Figgere 


Fingere 
Fondere 


Frangere 
Friggere 
Giungere 
Jludere 
Immergere 
Intrudere 
Invadere 
Ledere 
Leggere 
Mergere 
Mescere 


Mettere 
Mordere 
Huovere 
Nascere 
Nascondere 


Negligere 
Opprimere 
Percuolere 
Persuadere 
Piacere 
Piangere 
Pingere 
Porgere 


Pass. rex. 


estinsi 
fessi 0 
fendei 
fissi 


finsi 
fusi 
fondei 
fransi 
frissi 
giunsi 
illusi 
immersi 
intrusi 
invasi 
lesi 
lessi 
mersi 
mescei 


misi 
morsi 
mossi 
nacqui 
nascosi 


neglesst 
oppressi 
percossi 
persuas 
piacqui 
piansi 
pins 
porsi 


Panricisio 


estinto 
fesso 0 
fenduto 
fisso 0 fiso 
o fitto 
finto 
fuso 0 
fonduto 
franto 
fritto 
giunto 
illuso 
immerso 
intruso 
invaso 
leso 
letto 
merso 
misto 0 
mesciuto 
messo 
morso 
mosso 
nato 
nascose 0 
nascosto 
negletto 
oppresso 
percosso 
persuaso 
piaciuto 
pianto 
pinto 
porto 


Inrimtro 


Prondere 
Proteggere 
Radcre 


Reggere 
Rendere 


Ridere 
Rifulgere 
Rispondero 
Rodere 
Rompere 
Ridurre 
Resistere 
Scendere 
Scrivere 
Scuotere 
Sopprimere 
Sorgere 
Sospendere 
Spargere 
Spingere 
Stringero 
Struggere 
Tacere 
Tendere 
Tergero 
Tingere 
Torcere 
Uccidere 
Ungere 
Vincere 
Vivere 
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Pass. ar. Panricimie 
pres preso 
protessi protetto 
rasi 0 raso 
radei 
ressi retto 
rendetli 0 reso 0 
rendei 0 rest renduto 
rist riso 
rifulsi IRE 
risposi risposto 
rosi roso 
ruppi rotto 
ridussi ridotto 
resistei resistito 
8cesì 8ceso 
scrissi scritto 
800881 800880 
soppressi soppresso 
sorsi sorto 
sospesi $0spes0 
sparsi sparso 
spinsi spinto 
strinsi stretto 
strussi strutto 
tacqui taciuto 
tesi teso 
lersi terso 
tinsi tinto 
torsi torto 
uccisi ucciso 
unsi unito 
vinsi vinto 
vissi vivuto 0 
vissuto 


180. Sono irregolari non solo nel passato remoto, 
ma ancora inaltri tempi i verbi seguenti: 


Addurre co’ suoi composti condurre, dedurre, 


produrre, tradurre, ecc. 


Ind. pres. Adduco, adduci, adduce; Adduciamo, ecc. 
laperf. Adduceva, adducevi, adduceva, ecc. 
Pass. rem. Addussi, adducesti, addusse, ecc. 


Fut. Addurrò; addurrai, addurrà; Addurremo, ecc. 
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Imp. Adduci, adduca; Adduciamo, adducete, adducano, 
Sogy. pres. Adduca; Adduciamo, adduciate, adducano. 
Part. pass. Addotto. 


Bevere o bere. 


Ind. pres. Bevo, bevi, beve o dee; Beviamo, bevete o bdeete, 
bevono o bdeono. 

Pass. rem. Bevvi o bevei o bevetti, bevesti, bevve o bevè o 
bevette; Bevemmo, beveste, bevvero 0 beverono o bevettero. 

Fut. Berò o deverò, berai o beverai, berà o beverà; Beremo o 
beveremo, berete o deverete, beranno 0 deveranno. 

Imp. Bevi, beva; Beviamo, bevete o beete, bevano. 

Sogg. pres. Beva o bea: Beviamo, beviate, bevano o beano. 

Gerundio. Bevendo o beendo. 


Cadere, decadere, ricadere, ecc. 


Ind. pres. Cado o caggio, cadi, cade; Cadiamo, cadete, cadono 
o caggiono. 

Pass. rem. Caddi o cadei, cadesti, cadde o cadè, ecc. 

Fut. Caderò o cadrò, ecc. 

Imp. Gadi, cada; Cadiamo, cadete, cadano. 

Sogg. pres. Cada o caggia; Cadiamo o caggiamo, cadiate 0 
caggiate, cadano o caggiano. 


Dire, benedire, maledire, predire, ecc. 


Ind. pres. Dico, dici o di’, dice; Diciamo, dite, dicono. 
Imperf. Diceva, dicevi, diceva; Dicevamo, ecc. 
Pass. rem. Dissi, dicesti, disse; Dicemmo, diceste, dissero. 
Fut. Dirò, dirai, dirà; Diremo, direte, diranno. 
Imp. Di’, dica; Diciamo, dite, dicano. 
Sogg. pres. Dica; Diciamo, diciate, dicano. 

(Ardire, ordire, tradire, udire non derivano da Dire). 


7 Dolere, condolere. 


Ind. pres. Mi dolgo o doglio, ti duoli, si duole; Ci dogliamo, 
vi dolete, si dolgono o dogliono. 

Pass. rem. Mi dolsi, ti dolesti, si dolse; Ci dolemmo, ecc. 

Fut. Mi dorrò, ti dorrai, si dorrà; Ci dorremo, ecc. 
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Imp. Duoliti, dolgasi o dogliasi; Dogliamoci, doletevi, dol- 
gansi o dogliansi. 
Sogg. pres. Mi dolga o doglia; Ci dogliamo, vi dogliate, si 
dolgano o dogliano. 


Dovere. 


Ind. pres. Debbo o devo o deggio, devi o dei, debbe, o deve 
o dee; Dobbiamo o deggiamo, dovete, debbono o deggiono 
o denno. 

Pass. rem. Dovetti o dovei, dovesti, dovette 0 dovè, ece. 

Sogg. pres. Debba o deggia, debba o deggia, debba o deggia; 
Dobbiamo o deggiamo, dobbiate o deggiate, debbano o 
deggiano. 


Fare, disfare, rifare, ecc. 


Ind. pres. Fo o faccio, fai, fa; Facciamo, fate, fanno. 
Pass. rem Feci, facesti, fece o fe”; Facemmo, faceste, fecero. 
Fut. Farò, farai, farà, ecc. 
Imp. Fa, faccia; Facciamo, fate, facciano. 
Sogg. pres. Faccia; Facciamo, facciate, facciano. 
» imperf. Facessi, fadessi, facesse; Facessimo, faceste, 
facessero. 
Part. pass. Fatto. 


Giacere, soggiacere. 


Ind. pres. Giaccio, giaci, giace; Giacciamo, giacete, giacciono. 
Pass. rem. Giacqui, giacesti, giacque; ecc. 

Imp. Giaci, giaccia; Giacciamo, giacete, giacciano. 

Sogg. pres. Giaccia; Giacciamo, giacciate, giacciano. 
Partic. pass. Giaciuto. 


Nuocere. 


Ind. pres. Nuoco, nuoci, nuoce; Nociamo, nocete, nuocono. 
Pass. rem. Nocqui, nocesti, nocque; Nocemmo, ecc. 

Fut. Nocerò, Nocerai, nocerà, ecc. 

imp. Nuoci, nuoca; Nociamo, nocete, nuocano. 

Stgg. pres. Nuoca; Nociamo, nociate, nuocano, 

Partic. pass. Nociuto. 

Gerundio. Nocendo. 
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x Nora. — In questo ed in altri verbi simili, 
quando l’accento non cade sopra il dittongo wo, 
l’u si deve sempre tralasciare: quindi non si dice 
tuonava, suonerò, ecc., ma tonava, sonerò. Sono 
però da eccettuarsi da questa regola i verbi nuo- 
tare e vuotare, che conservano in ogni loro voce 
il dittongo uo, per non confonderli coì verbi no- 


tare e votare. 
Parere. 


Ind. pres. Paio, pari, pare; Pariamo, parcte, paiono o parono. 
Pass. rem. Parvi, paresti, parve; Paremmo, pareste, parvero. 
Fut. Parrò, parrai, parrà; Parremo, parrete, parranno. 
Imp. Pari, paia; Paiamo, parete, paiano. 

Sogg. pres. Paia; Pariamo, pariate, paiano. 

Partic. pass. Paruto o parso. 


Porre, disporre, comporre, proporre, ecc. 


Ind. pres. Pongo, poni, pone; Poniamo, ponete, pongono. 
Pass. rem. Posi, ponesti, pose; Ponemmo, poneste, posero. 
Fut. Porrò, porrai, porrà; Porremo, porrete, porranno. 
Imp. Poni, ponga; Poniamo, ponete, pongano. 
Sogg. pres. Ponga; Poniamo, poniate, pongano. 
Partic. pass. Posto. 

Potere. 


Ind. pres. Posso, puoi, può; Possiamo, potete, possono. 
Pass. rem. (regolare). 

Fut. Potrò, potrai, potrà; Potremo, potrete, potranno. 
Sogg. pres. Possa; Possiamo, possiate, possano. 


Rimanere. 


Ind. pres. Rimango, rimani, rimane; Rimaniamo, rimanete, 
rimangono. 

Pass. rem. Rimasi, rimanesti, rimase; Rimanemmo, ecc. 

Fut. Rimarràò, rimarrai, rimarrà; Rimarremo, ecc. 

Imp. Rimani, r:manga; Rimaniamo, rimanete, rimangano. 

Sogg. pres. Rimanga; Rimaniamo, rimaniate, rimangano. 

Partic. pass. Rimasto e rimaso, 


€3 
Sapore. 


Ind. pres. $0, sai, sa; Sappiamo, sapete, sanno. 

Pass. rem. Seppi, sapesti, seppe; Sapemmo, sapeste, seppero. 

Fut. Saprò, saprai, saprà; Sapremo, saprete, sapranno. 

Imp. Sappi, sappia; Sappiamo, sappiate, sappiano. 

Sogg. pres. Sappia; Sappiamo, sappiate, sappiano. 
Scegliere, prescegliere. 

Ind. pres. Scelgo, scegli, sceglie; Scegliamo, scegliete, 

scelgono. 
Pass. rem. Scelsi, scegliesti, scelse, ecc. 


Sogg. pres. Scelga; Scegliamo, scegliate, scelgano. 
Partic. pass. Scelto. 


Sciogliere, disciogliere, prosciogliere. 


Ind. pres. Scioglio o sciolgo, sciogli, scioglie; Sciogliamo, 
sciogliete, sciolgono o sriogliono. 

Pass rem. Sciolsi, sciogliesti, sciolse; Sciogliemmo, ecc. 

Fut. Scioglierò o sciorrò, scioglierai o sciorrai, ecc. 

Sogg. pres. Sciolga o scioglia; Sciogliamo, sciogliate, sciol- 
gano o sciogliano. 

Partic. pass. Sciolto. 


Nota. — Si coniuga nello stesso modo il verbo 
Cogliere co’ suoi composti. 


Sedere. 

Ind. pres. Siedo o seggo, siedi, siede; Sediamo o seggiamo, 
sedete, siedono o seggono. 

Pass. rem. Sedei o sedetti, sedesti, sedéè o sedette; ecc. 

Imp. Siedi, sieda o segga; Sediamo o seggiamo, sedete, 
siedano o seggano. 

Sogg. pres. Sieda; segga o seggia; Sediamo o seggiamo, 
sediate, seggano o seggiano. 

Gerundio. Sedendo o seggendo. 


X Nota. — In questo e in altri verbi sirsili, 
quando l’accento non cade sul dittongo ie, la è 


si tralascia; laonde si dice ‘sediamo, sedendo, e 
non siediamo siedendo. 


C4 
Spegnere. 

Ind. pres. Spengo, spegni, spegne; Spegniamo, spegnete. 

spengono. 
Pass. rem. Spensi, spegnesti, spense; Spegnemmo, ecc. 
Imper. Spegni, spenga; Spegniamo, spegnete, spengano. 
Sogg. pres. Spenga; Spegniamo, spegniate, spengano. 
Partic. pass. Spento. 


Svellere o Sverre. 


Ind. pres. Svello o svelgo, svelli, svelle; Svelliamo, svellete, 
svellono o svelgono. 

Pass. rem. Svelsi, svellesti, svelse; Svellemmo, ecc. 

Fut. Svellerò, svellerai, svellerà; Svelleremo, ecc. 

Sogg. pres. Svella o svelga; Svelliamo, svelliate, svellano 
o svelgano. 

Partic. pass. Svello. 


Tenere, contenere, ottenere, trattenere, ecc. 
Ind. pres. Tengo, tieni, tiene; Teniamo, tenete, tengono. 
Pass. rem. Tenni, tenesti, tenne; Tenemmo, teneste, ecc. 
Fit. Terrò, terrai, terrà; Terremo, terrete, terranno. 
Imp. Tieni, tenga; Teniamo, tenete, tengano. 
Sogg. pres. Tenga; Teniamo, teniate, tengano. 


Trarre, contrarre, distrarre, protrarre, ecc. 


Ind. pres. Traggo, trai, trae o {ragge; Traiamo o traggiamo, 
traete, traggono. 
Pass. rem. Trassi, traesti, trasse; Traemmo, ecc. 
Fut. Trarrò, trarrai, trarrà; Trarremo, trarrete, frarranno. 
Imp. Trai, tragga; Traiamo o traggiamo, traiate o traggiate, 
traggano. 
Sogg. pres. Tragga; Traiamo o traggiamo, ecc. 
» ‘imperf. Traessi, traessi, traesse; Traessimo, ecc. 
Partic. pass..Tratto. 
Valere. 
Ind pres. Valgo o vaglio, vali, vale; Valiamo, valete, val- 
gono. 
Pass. rem. Valsi, vatesti, valse; Valemmo, valeste, valsero. 
Fut. Varrò, varrai, varrà; Varremo, varrete, varranno. 
Imp. Vali, valga; Valiamo, valete, valgano o vagliano. 
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Sogg. pres. Yalga o vaglia; Valiamo, valiate, valgano o va- 
gliano, 
Partic. Valuto o valso. 


Vedere, avvedersi, prevedere, provvedere, eoc. 


Ind. pres. Vedo o veggo o veggio, vedi, vede; Vediamo @ 
veggiamo, vedete, vedono o veggono o veggiono. 

Pass. rem. Vidi, vedesti, vide; Vedemmo, vedeste, videro. 

Fut. Vedrò, vedrai, vedrà; Vedremo, vedrete, vedranno. 

Imp. Vedi, veda o vegga o veggia; Vediamo o veggiamo; 
vedete, vedano o veggano o vergiano. 

Sogg. pres. Veda o vegga o veggia; Vediamo o veggiamo, 
vediate o veggiate, vedano o veggano o veggiano. 

Partic. pass. Veduto o visto. 


Volere. 


Ind. pres. Voglio 0 vo’, vuoi, vuole; Vogliamo, volete, vo- 
gliono. i 

Pass. rem. Volli, volesti, volle; Volemmo, voleste, vollero. 

Fut. Vorrò, vorrai, vorrà; Vorremo, vorrete, vorranno. 

Sogg. pres. Voglia, voglia o vogli, voglia; Vogliamo, vogliate, 
vogliano. 


Verbi irregolari della 3° coniugazione. 


181. Pochi sono i verbi irregolari della terza coniu- 
gazione; ma quasi tutti prendono una irregolare de- 
sinenza nel tempo presente. Gli irregolari sono: 


Apparire, comparire, disparire, ecc. 


Ind. pres. Apparisco, apparisci, apparisce o appare; Appa- 
riamo, apparite, appariscono o appaiono. 

Pass, rem. Apparii o apparvi, apparisti, apparì o apparve; 
Apparimmo, appariste, apparirono o apparvero. 

Fut. Apparirò, apparirai, apparirà; Appariremo, apparirete, 
appariranno. 

Imp. Apparisci, apparisca o appaia; Appariamo, apparite, 
appariscano 0 appaiano. 
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Sogg. pres. Apparisca o appaia; Appariamo, appariate, ap- 
pariscano. 

Partic. pass. Apparito o apparso. 


Aprire, riaprire, ecc. 


Pass. rem. Aprii o apersi, apristi, aprì o aperse; Aprimmo, 
apriste, aprirono o apersero. 
Partic. pass. Aperto. 


Coprire, ricoprire, scoprire, ecc. 


Pass rem. Coprii o copersi, copristi, coprì o coperse, ecc. 
Partic. pass. Coperto. 


Istruire. 


Pass. rem. Istruii o istrussi, istruisti, istruì o istrusse; Istru- 
immo, istruiste, istruirono o istrussero. 
Partic. pass. Istruito o istrutto. 


Morire. 


Ind. pres. Muoio o muoro, muori, muore; Moriamo, morite, 
inuoiono o muorono. 

Fui. Morrò, morrai, morrà; Morremo, morrete, morranno. 

Imp. Muori, muoia o muora; Moriamo, morite, muolano o 
muorano. 

Sogg. pres. Muoia 0 muora; Moriamo, moriate, muoiano o 
muorano. 

Partic. pass. Morto. 


Salire, assalire, risalire, ecc. 


Ind. pres. Salgo o salisco, sali, sale o salisce; Saliamo, 
salite, salgono o saliscono o sagliono. 

Pass. rem. Salii o salsi, salisti, salì o salse, ecc. 

Imp. Sali, salga o saglia; Saltamo, salite, salgano o saliscano 
o sagliano. 

Sogg: pres. Salga, salisca o saglia; Saliamo, saliate, salgano 
@ saliscano o sagliano. 


Udire. 
Ind. pres. Odo, odi, ode; Ucliamo, udite, odono. 
Irmip. Odi, oda; Udiamo, udite, odano. 
Sogg. pres. Oda; Ud.amo, udiate, odagp. 


Uscire. 


Ind. pres. Esco, esci, esce; Usciamo, uscite, escono. 
Imp. Esci, esca; Usciamo, uscite, escano. 
Sogg. pres. Esca; Usciamo, usciate, escano. 


Venire. 


Ind. pres. Vengo, vieni, viene; Veniamo, venite, vengono. 
Pass.rem.Venni, venisti, venne; Venimmo, veniste, vennero. 
Fut. Verrò, verrai, verrà; Verremo, verrete, verranno. 
Imp. Vieni, venga; Veniamo, venite, vengano. 

Sogg. pres. Venga; Veniamo, veniale, vengano. 


182. Quasi tutti gli altri verbi della 3' coniugazione 
sono conìugati nel tempo presente dell’indicativo, 
dell’ imperativo e del soggiuntivo, nel seguente 
modo: 


Modo indicativo, tempo presente - Zo ambisco, tu arm- 
bisci, colui ambisce; Noi ambiamo, voi ambite, coloro 
ambiscono. 

Modo imperativo, tempo presente — .422d:scì tu, ambisca 
colui; Ambiamo noi, ambite voi, ambiscano coloro. 

Modo soggiuntivo, tempo presente - Che io ambdiscu, che 
tu ambisca, che colui ambisca; Che noi ambiamo, che 
voi ambiate, che coloro ambiscano. 


X 183. Alcuni hanno doppia uscita, in 0 ed inîsco, e 
sono l seguenti: abborrire, assorbire, avvertire, 
bollire, compartire, convertire, empire, dispartire, 
divertire, mentire, nutrire, offerire, partire, per- 
vertire, proseguire, sovvertire, 1 quali si coniugano 
in questo modo. 


Jo abborro o abborrisco Noî abborriamo 
Tu abborri o abborrisci Voi abborrite ° 
Colui abborre o abborrisce Coloro abborrono o abborriscono 


@. 184. Ammettono solamente l’uscita regolare in o 
i seguenti co’ loro composti: aprire, coprire, dor- 
mire, fuggire, offrire, pentirsì, seguire, soffrire, 
sentire, servire, tossire, vestire. 
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@. Note 1* — Il verbo partire nel senso di divi- 
dere prende anche l’uscita in îsco, e nel senso 
d'’andarsene vuole l’uscita in o. 

2° — Il verbo sortire ama l’uscita in îsc0, quando 
vale eleggere în sorte od ottenerein sorte; e l'uscita 
in o, quando significa l’uscire che fanno i soldati 
da’ loro ripari per assaltare il nemico. 

3* — I verbi cucire e sdrucîre conservano la vo- 
cale î in quelle persone che finiscono in o od in a. 
Si dirà quindi: /o cucio 0 sdrucio, che îo cucia 0 
sdrucia, che essi cuciano 0 sdruciano, ecc.; alcuni 
danno a questi due verbi anche la desinenza in îsco. 


Verbi difettivi. 


185. Difettivi si dicono quei verbi, che hanno sol- 
tanto alcuni tempi od alcune persone, e mancano 
delle altre. Eccone i principali: 


Gire (andare). 


Ind. pres. Giamo, gite. 
Imperf. Giva o gia, givi, giva o gia; Givamo, givate, givano 
o giano. 
Pass. rem. Gii, gisti, gi o gio; Gimmo, giste, girono. 
Fut. Girò, girai, girà; Giremo, girete, giranno. 
Imp. Giamo, gite. 
Sogg. 1° tempo. Giamo, giate. 
» 2° tempo. Gissi, gissi, gisse; Gissimo, giste, gissero. 
Condiz. Girei, giresti, girebbe; Giremmo, gireste, girebbero. 
Partie. pass. Gito. 


Ire (andare). 


Ind. pres Voi ite. 

Imperf. Iva, ivi, iva; Ivamo, ivate, ivano, 

Pass. rem. Isti; iste, irono. 

Fut. Irò, irai, irà; Iremo, irete, iranno. 

Imp. Ite. 

Sogg. 2° tempo. Ìsse; iste, issero. 

Condiz. Irei, iresti, irebbc; Iremmo, ireste, irebbero. 
Part. pass. Ito. 


Riedere (ritornare). 


Ind. pres. Riedo, riedi, riede; Riedono. 

Imperf. Riedeva, riedevi, riedeva o riedea; Riedevano o 
riedeano. 

Sogg. pres. Rieda; Riedano. 


Calere (essere a cuore). 
Mi cale; caleva; calse; caglia; calesse - caluto. 
Arrogere (aggiungere). 
Arrogi, arroge - arrogendo. 


Olire (rendere odore) 
Oliva, olivi; Olivano. 


Solere (essere solito). 


Ind. pres. Soglio, suoli, suole; Sogliamo, solete, sogliono. 
Imperf. Soleva, solevi, soleva; Solevamo, ecc. 
Sogg. pres. Soglia; Sogliamo, sogliate, sogliano. 

» imperf. Solessi, solessi, solesse; Solessimo, ecc. 
Gerundio. Solendo. 

(Agli altri tempi supplisce il verbo Essere solito. 


Lice o Lece. 


Si usa in poesia in luogo di £ /ecito, e non ha altre voci. 
— Es.: Molto è lecito là, che qui non lece. 


Verbi impersonali. 


186. Impersonali si dicono que’ verbi, che si coniu- 
gano nella sola terza persona del singolare, o di 
ambidue 1 numeri. 

187.1 verbi che s adoperano nella sola terza per- 
sona del singolare, sono: tonare, balenare, gran- 
dinare, lampeggiare, folgorare, nevicare, annotiare, 
vernare, piovere, piovigginare e simili, quando sì 
adoperano nel loro proprio significato. Onde si 
dice: balena, balenava, balenò, ha balenato, ecc. 

188. I verbi, che s'adoperano nella sola terza per- 
sona d’ambidue i numeri, sono: avvenire, accadere, 
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toccare, spettare, rincrescere, convenire, ed altri 
da impararsi coll’uso. Onde si dice: avviene, av- 
vengono, avveniva, avvenivano, ecc. 

X 189. Si considerano pure come impersonali i pas- 
sivi formati colla particella sì, come: si canta, si 
dice; ed alcunì verbi intransitivi, come: sì va, si 
dorme, ecc. 


CAPO VII. 


Della Preposizione. 


190. La preposizione è parola, che si prepone ai nomi 
per segnare le relazioni, che passano fra le cose. 

191. La preposizione può essere o semplice o com- 
posta o articolata. Si dice semplice, se è una sola 
parola, come: di, a, da. — Composta, se consta 
di più parole riunite in una o disgiunte, come ac- 
canto, dî sopra. — Articolata, se va unita ad un 
articolo e forma con esso una sola parola, come: 
allo, dei, nelle. 


PREPOSIZIONI SEMPLICI ED ARTICOLATE. 


192. Sono semplici le preposizioni di, a, da, per, în, 
con, su, tra, sopra, sotto, senza, salvo, eccetto, 
giusta, secondo, mediante, verso, contro, dentro, 
fuori, prima, dopo, vicino, lontano, intorno, appo, 
presso, circa, anzi, avanti, ecc. 

193. Colle preposizioni semplici di, a, da, per, în, 
con, su unite ad un articolo determinativo, sì for- 
mano le seguenti preposizioni articolate: 


il - del il - al il - dal 
PI III 
a - della a - alla a -dalla 
DI {_ dei, de’ # dig Da j_ dai, da' 
gli - degli li - agli "iagi dagli 
- delle e - al - dalle 


il - nel il - col il - sul 

lo - nello lo - collo o - ge 

la - nella la - colla a - sulla 
ce nei, ne Comi coi, co’ i - sui, SU 

gli - negli gli - cogli Di su di 

le - nelle le - colle 


194. La preposizione per non suole unirsi che agli 
articoli il e î, coi quali formale preposizioni arti- 
colate pel, pei 0 pe”. 


PREPOSIZIONI COMPOSTE. 


X 195. Alcune preposizioni si usano sole, come 
nei seguenti esempi. 


In cielo, Eccetto alcuni ribelli. 

Su la terra. Lunghesso il mare. 

Per il mondo. Giusta il comando di Dio. 
Fra gli alberi. Giusto il costume degli antichi. 
Tra gli uomini. Secondo il tempo stabilito. 
Infra due mari. Mediante il tuo aiuto. 

Intra le fiamme. Malgrado il mio divieto. 


Altre si accompagnano colle particelle di, a, 
da, formando con esse preposizioni composte. 


Preposizioni colla particella a. 


Addosso al poverello. Rimpetto alla casa. 
Attorno alla città. Di rimpetto all’uscio. 
Intorno al sole. Rincontro allu chiesa, 
D'intorno alla madre. Di rincontro ai nemici, 
Innanzi a Dio. Rispetto a ciò. 


Preposizioni colla particella da. 


Di qua dai monti. Da questa ripa in fuori. , 
Di là dal mare. Dai bambini. 
Di nascosto da tutti. Lungi da me. 


Preposizioni colla particella di, o senza. 


Verso te, 0 verso di le. “Salvo due, o salvo di due. 
Senza Dio, o senza di Dio. A piè la croce, 0 appiè della 
Croce. 
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Preposizioni colla particella a, o senza. 


Anzi la morte, o alla morte. Entro le mura, o alle mura. 
Dirimpetto Genova, o a Genova. Di contra Pietro, o a Pietro, 
Rasente il muro, o al muro. 


Preposizioni colle particelle di, o a. 


All'incontro del padre, o al padre. 4 fronte di noi, 0 a noi, 
Allato della madre, o alla madre. Per rispetto dilui,o a lui. 
Appetto dei nemici, o ai nemici. VicindiTorino, 0a Torino 


Preposizioni colle particelle a, o da. 


Di dietro alle spalle, o di dietro dalle spalle. 
Discosto alla riva, o discosto dalla riva. 
Lontano al bel palazzo, 0 lontano dal bel palazzo 


Preposizioni colle particelle di, a, o senza. 


Accosto le mura, o delle mura, o alle muta 
Appo la croce, o della croce, o alla crace. 
Circa tre braccia, o di tre braccia, o & tre braccia. 
Contro Golia, o di Golia, 0 a Golia. 

Dopo te, dopo di te, dopo a te. 

Fuori la città, o della città, o alla città. 
In mezzo il petto, o de/ petto, o al petto. 
Lungo la riva, o della riva, o alla riva. 
Oltre ciò, oltre di ciò, oltre a ciò. 

Presso il re, presso del re, presso al re. 
Sopra tutti, sopra di tutti, sopra a tutti. 


Preposizioni colle particelle di, a, 0 da. 
Di fuori della città, di fuori alla città, di fuori dalla città. 
Di lungi del castello, di lungi al castello, di lungi dal castello. 
Preposizioni colle particelle di, da, 0 senza. 


Di costa le mura, o delle mura, vu dalle mura. 
Diefro la colonna, o della colonna, o dalla colonna. 
Dinanzi la chiesa, o della chiesa, o dalla chiesa. 


Preposizioni colle particelle di, a, da, 0 senza. 


Avanti il termine, del termine, al termine, o dal termine. 
Dentro la nuvola, della nuvola, alla nuvola, o dalla nuvola. 
Intorno le navi, o delle navi, o alle navi, o dalle navi. 
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Di sopra il capo, 0 del capo, 0 al capo, o dal capo. 
Sotto terra, odella terra, o alla terra, o dalla terra. 


X 196. Vi hanno preposizioni, come accanto, allato, 
contro, dentro, fuori, prima, appresso, dopo, lon- 
tano, vicino, intorno e moltissime altre, che pos- 
sono anche essere avverbi. Per conoscere quale 
ufficio facciano queste parole nella proposizione, 
convien osservare, se reggano un nome od un pro- 
nome, oppure se nol reggano; nel primo caso sono 
preposizioni, nel secondo sono avverbi. Così in 
questo esempio: Zo andrò prima, e tu verrai dopo; 
le parole prima e dopo sono avverbi. È in quest’al- 
tro: Primadi me era giunto Luigi, e dopo lui giunse 
ilfratello;le parole prima e dopo sono preposizioni. 


x NOTA 
sulle relazioni segnate da alcune preposizioni. 


Relazioni di Tempo. 


Lo spazio di tempo in cui avviene una cosa, è segnato in 
modo preciso colle preposizioni in, a, di, per, come: 
In o per tutta la notte non potei dormire. 
È andato a Milano e non tornerà di questi sei mesi. 
E in modo approssimativo colle seguenti: appresso, 
vicino, verso, intorno, sotto, sopra, come: 
Verrò appresso la fine di novembre. 
Verso sera il cielo si coperse di folti nuvoloni. 
L'ordine del tempo suol essere segnato colle preposizioni 
avanti, innanzi, prima, dopo, appresso, come: 
Siccome molti innanzi a noi han falto. 
Racconterai appresso di me la tua novella. 


Relazioni di Luogo. 


Segnano opposizione di luogo le preposizioni contro, di £on- 
tro, all'incuntro, a rincontro, appetto, di rimpetto, a 
fronte e simili, come: 

Slette coraggioso incontro al nemico. 
Si stava elemosinando di rincontro alla chiesa. 

Segnano vicinanza di luogo le preposizioni presso, vicino, 
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accanto, actosto, allato, appiè, intorno, circa, lungo, ra- 
sente e simili; a cui si oppongono le seguenti: lungi, lon- 
tano, discosto, come: 


Eliseo camminava lungo le rive del Giordano. 
L’esule sospira trovandosi lungi dalla sua patria. 
Scgnano interiorità di luogo le preposizioni dentro, fra, 
infra, in, in mezzo e simili; a cui si oppongono fuori, 
difuori, ecc., come: 
L'Italia è posta tra il mar Tirreno e l’Adriatico. 
Fuori dell'arca di Noè non vi fu salvamento. 


Segnano anteriorità di luogo le preposizioni avanti, innanzi, 
in faccia e simili; a cui si oppongono le seguenti: dietro, 
di dietro, dopo, appresso, come: 

L'attendeva in su i gradini dinanzi la chiesa. 
Il capitano veniva di dietro alla sua legione. 

Segnano superiorità di luogo le preposizioni, sopra, su e si- 

mili, a cui si oppongono sotto, dissotto, ecc., come: 
Gesù sula croce pregava pe’ suoi crocifissori. 
Sotto un povero tetto alberga talvolta la più sublime virtù. 

Segnano il più delle volte lo stato în luogo le preposizioni a, 
in, pe", appo e simili; e moto le seguenti: a, in, per, verso, 
alla volta di, ecc., come: 


Torquato Tasso soggiornò alcuni mesi în Torino. 
Il pellegrino in povero abito si andò cerso Roma. 


Altre relazioni. 


Segnano relazione di strumento o di mezzo le preposizioni 
con, per, per mezzo e simili, come: 


I corpi si risanano per certi medicamenti. 
Le anime sì purificano per mezzo della penitenza. 


Segnano relazione di causa le preposizioni per, a cagione e 
simili, come: 
Ambo le mani per dolor mi morsi. 
‘A cagione di me fu punito un innocente. 
Segnano relazione di fine le preposizioni per, a, come: 


Ricorri ai vecchi per averne consiglio. 
L’uomo si conduce a ben fare a speranza di merito. 
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Segnano telazione di compagnia le preposizioni con, Insieme 
con, come : 
Isacco s’avviò su pel monte insieme col padre. 
Noi vogliamo con te vivere o morire. 
Segnano relazione di modo le preposizione con, a, come: 


Gl’Italiani a Legnano combatterono con valore. 
Ammirai un bellissimo quadro dipinto « olio. 
Segnano finalmente relazioni di somiglianza o di conformità 
le preposizioni a, da, in, secondo, giusta, conforme e sì- 
mili, come: 
Le castagne raccolte coi ricci si riducono in monte. 
Vivi giusta la legge divina, non a seconda delle passioni. 


X NOTA E CONSIGLI 
sull’uso di alcune mreposizioni. 


A — Al galoppo, al trotto, dirai: a galoppo o di galoppo, a 
trotto o di trolto. — Al di là dei monti; dirai meglio: di 
là dai monti. — A4/ di qua del Po; dirai invece: di qua dal 
Po. — Camera a mangiare, a dormire; dirai: da mangiare, 
da dormire. — 4 proposito di ciò che voi mi dite; dirai : 
Quanto appartiene, Quanto spetta a ciò; oppure: Quanlo 
a ciò che voi mi dite. — 4 riguardo degli altri; dirai: Per 
quanto spetta agli altri. — All’infuori di Cesare, è un er- 
rore comupissimo; dirai: da Cesare in fuori. — Ho chiesto 
a dei giovani; dirai: ad alcuni giovani. 

Con — Sono andato al passeggio con degli amici ; dirai in- 
vece: con alcuni amici. 

Pen — Pello, pella, pegli e pelle non sono da usarsi invece 
di per lo, per la, pe” gli, per le. 

Tra — Non dirai come molti pur dicono - Tra la cattiva 
stagione e tra la negligenza dei contadini, quest'anno il 
raccolto fu assai scarso; dirai invece: Tra per la cattiva 
stagione 6 per la negligenza, ecc, 
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CAPO VIII. 
Dell’'Avverbio 


197. L'’avverbio è parola, che serve a modificare il 
verbo o l'attributo, come: quì, ora, presto, violen- 
temente. 

198. L’avverbio può essere semplice o composto. - 
Dicesi semplice, se è una sola parola. - Composto, 
se consta di più parole riunite insieme o disgiunte. 

199. Gli avverbi composti di più parole disgiunte, 
come per verità, di buona voglia, ecc., si dicono 
più propriamente modi avverbiali. 

200. Servono a modificare il verbo gli avverbi di 
affermazione, di negazione e di dubbio, come: Sì, 
di certo, în verità; no, non, non mai; forse, se maî, 
se a caso, ecc. 

201. Servono a modificare l’attributo gli avverbi di 
tempo, di luogo, di quantità e di maniera, come: 
ora, poco fa, quando, soventi volte; qui, colà, lassù, 
quaggiù; molto, poco, assaî, oltre misura; bene, 
meglio, ottimamente, a meraviglia, ed altri. 

@. 202. Ogni avverbio di sua natura è un comple- 
mento, ed equivale d’ordinario a una preposizione 
seguita da un nome solo, o accompagnato da un 
aggettivo, così: Qui significa în questo luogo; ora 
vale in questo tempo; presto, con prestezza; violen- 
tenente, in modo violento. 

@. 203. Quando l’avverbio indica quantità o maniera, 
può venire alterato, cioè farsi accrescitivo o di- 
minutivo, ed avere i gradi comparativo e superla- 
tivo, come: poco, pochetto, poco poco, pochissimo; 
bene, benone, benino, meglio, benissimo. 

X 204. Molti avverbi sono anche preposizioni, e valga 
per questi l’osservazione fatta nel Capo prece- 
dente al numero 196. 
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AVVERBI DI AFFERMAZIONE, DI NEGAZIONE E DI DUBBIO. 


X 208. Sono avverbi di affermazione i seguenti : Sì, 
bensì, sì bene, appunto, per l'appunto; certo, dì 
certo, al certo, per certo, certamente; senz'altro, 
senza dubbio, senza fallo; infatti, di fatto, în vero, 
di vero; per verità, in verità, per fede mia, ecc. 

X 206. Sono avverbidi negazionei seguenti: No, non, 
non mai, non già; niente, niente affatto, per nulla, 
per niente; nè, nè manco, nè pure, né meno, non mi- 
ca; nè tampoco, în niun modo, în niuna guisa, ecc. 

X 207. Sono finalmente avverbi di dubbio i seguenti: 
Forse, probabilmente, per caso, pe” avventura, ecc. 


AVVERBI DI TEMPO. 


X 208. Indicano în ogni tempo gli avverbi: Sempre, 
sempre mai, tuttodì, ognora, tuttavolta, tuttora, 
tuttavia e simili. 

Indicano în ogni tempo nel quale, o în qualunque 
tempo gli avverbi: Quando, quandochè, qualora, 
quantunque volte, sempre che, qualvolta, qualunque 
volta, sempre quando, sempre mai che, ognivolta 
che, quante volte, a tutte ore e simili. 

Indicano quasi in ogni tempo gli avverbi: Per lo 
più, il più delle volte, le più volte, il più, e simili. 

Indicano în qualche tempo gli avverbi: Qualche 
volta, talvolta, tal fiata, talora, una volta, alle 
volte, un tempo, quando che sia, quando che si 
fosse, mai, giammai e simili. 

Indicano în raolti tempi gli avverbi: Assai volle, 
molte volte, spesso, spesse volte, di frequente, so- 
venie, soventi volte, a ogni poco, adogni tanto, di 
tanto în tanto, a quando a quando, di quando"in 
quando, a tempo a tempo, di tempo intempo, ad cra 
ad ora, d'ora înora, ora perora, da un'ora all’al- 
tra, tratto tratto, adogni tratto, amano amano, ecc. 
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Indicano în pochi iempi gli avverbi: Raro, di 
raro, raramente, rarissimamente, rare volte, poche 
fiate e simili. 

Indicano nel medesimo tempo gli avverbi: In- 
sieme, ad un'ora, ad un tempo, in un punto, ad 
un colpo, alla volta, in questo mentre, în questo 
mezzo, intanto, frattanto, tra quel mezzo, in 
quel subito ed altri. 

Indicano în un tempo passato gli avverbi: Avanti, 
davanti, innanzi, addietro, sopra, dì sopra, ecc. 

Indicano in un tempo seguente gli avverbi: Poi, 
poscia, dopo, appresso, indi, avanti; per innanzi, 
di sotto e simili. 

Indicano în un tempo sequente ed immediato 
gli avverbi: Subito, dî presente, tosto, incontanente, 
di caldo, quanto prima, senza più, senz'altro, 
alla prima giunta, îssofatto, via via e simili. 

Indicano in un tempo seguente e vicino gli av- 
verbi: In breve, di corto, în poco d'ora, in breve 
spazio, in brevissimo andare, non molto stante, 
presto, poco stante, ecc. 

Indicano neltempo presente gli avverbi: Ora, mo’, 
adesso, al presente, ecc. — Poco innanzi gli avverbi: 
dianzi, pur anzi, poc'anzi, or ora, pur ora, testè, 
mo’, pur mo’, poco fa, ecc. — Poco dopo il tempo 
presente gli avverbi: fra poco, di qui a poco e simili. 

Indicano in questo giorno gli avverbi: oggi, oggidi. 
— Il giorno innanzi a questo l’avverbio ieri. — Il 
secondo giorno innanzi a questo, gli avverbi: fer 
l’altro, avanti ieri. — Il giorno dopo questo l’avver- 
bio domani o dimani. — Il secondo giorno dopo 
questo gli avverbi: posdomani o doman l’altro. 


® 


AVVERBI DI LUOGO. 


@. 209. Gli avverbi qui, qua, quinci indicano luogo 
vicino a chi parla. 
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Costì, costà, costinci, luogo vicino a chi ascolta. 

Lì, là, colà, ivi, quivi, indì e quindi indicano 
luogo lontano da chi parla e da chi ascolta. 

Quinci significa da questo e per questo luogo. 

Indi e quindi indicano da quello o per quel luogo. 

Ivi e quivi non si adoperano che parlando di 
un luogo già nominato. 

Qve e dove indicano ordinariamente luogo nel 
quale. 

Onde e donde indicano luogo dal quale. 

Ovunque, dovunque, ovecchè, dovecchè, oveches- 
sia, dovechessia, indicano qualunque luogo nel quale. 

Onde, ondechè, ondechessia indicano qualunque 
luogo dal quale. 

Altrove, indica în altro luogo, o ad altro luogo. 

Altronde, indica da altro luogo. 

Per tutto, da per tutto, dappertutto indicano în 
qualunque luogo. 

X Nora. — Gli avverbi qui, costì, lì, per senten- 
za di alcuni grammatici, in ciò differiscono da qua, 
costà, la o colà, che 1 primi indicano luogo più 
preciso, circoscritto e determinato, come casa, 
stanza, chiesa, città; i secondi indicano luogo più 
esteso ed incerto, come paese, contrada o luogo 
accennato In confuso. Es. Mi scrivesti, che seè male 
alloggiato, e che costì patisci gran freddo; qua fa 
un bellissimo tempo. 

X 210. Indicano luogo anteriore gli avverbi: avanti, 
innanzi, dinanzi; e luogo posteriore gli avverbi: 
appresso, dietro, dì dietro, all’indietro, dopo. 

Indicano luogo interiore gli avverbi: dentro, en- 
tro, addentro, per di dentro; e luogo esteriore gli 
avverbi fuorì, di fuori, infuori. 

Indicano luogo superiore gli avverbi: sopra, di 
sopra, al dì sopra, su, în su, al di su, al su, 
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all'in su:e luogo inferiore gli avverbi: sotto, di 
sotto, giù, di giù, în giù, all'ingiù. 

Indicano luogo lontano gli avverbi: lontano, di 
lontano, lungi, da lungi, discosto, da discoste, da 
parte, în disparte, ecc.; e luogo vicino gli avverbi: 
presso, appresso, dappresso, vicino, da vicino, at- 
torno, d’intorno, all’intorno, d'ogni intorno, a ton- 
do, allato, dallato, accanto, daccanto, accosto, di 
costo, da costa e simili. 

Indicano finalmente /uogo opposto gli avverbi: 
contra, contro, di contro, all’incontro, di rincontro; 
appetto, rimpetto, di rimpetto, a dirimpetto, a fron- 
te ed altri simili. 


AVVERBI DI QUANTITÀ. 


X 211. Agli avverbi di quantità appartengono: 

1* Troppo, soverchio, soverchiamente, più, meno, 
manco, molto, poco, pochetto, pochino, pochettino, 
pocolino, assai, guari, tanto, cotanto, quanto, al- 
trettanto, alquanto, nulla, il significato dei quali è 
notissimo. 

2* Fiore, mica, punto, di punto, punto che sia, 
punto del mondo, ecc., i quali tutti indicano mi- 
nima quantità. 

3° Solo, solamente, soltanto, pure, pur solamente, 
senza più, detti lîimitativi. 

4° Parte....parte, in parte....in parte, sì...come, 
si....quanto, 8ì....8ì, sì....ancora, tanto...quanto, 
tanto....come, ecc., detti partitivi. 
© 5° Quasi, quasichè, quasichè non, pressochè, ap- 
pressochè, presso, a un dipresso, pressapoco, poco 
meno, poco meno che non, per poco, bene, forse, 
circa, mezzo, ecc., i quali indicano la cosa vicina 
al suo compimento. 
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AVVERBI DI MANIERA. 


@. 212. I principali avverbi di maniera sono: 

Bene, meglio, benissimo, male, peggio, malissi- 
mo, coi quali si formano i seguenti avverbi com- 
posti: assai bene, molto male, il meglio del mondo, 
alla peggio, a peggio di peggio, peggio che male, 
peggio che peggio, ecc. 

Sono pure avverbi di maniera quei moltissimi, 
che constano di un aggettivo qualificativo e della 
parola mente; i quali, come gli aggettivi, possono 
avere il grado comparativo o superlativo, come: 
uttentamente, più attentamente, attentissimamente. 

X Finalmente possono considerarsi come av- 
verbi di maniera le voci: come, siccome, conforme, 
secondochè, così, i quali sono da alcuni chiamati 
avverbì di similitudine. 


x*%_ NOTA E CONSIGLI 
sull’uso di alcuni avverbi. 


AccADEMICAMENTE significa Secondo il costume delle accade- 
mie; non l’userai dunque invece di- per casualità, per 
incidenza, in via di discorso. 

Arratto — Si abusa di questo avverbio dicendo - Tu non 
hai affatto ragione; dirai - punto, niente, nulla affatto, 
secondo i casi. 

ALLA SPICCIA non usare per - speditamente, enza indugio 
spacciatamente. 

ALLA PIÙ PRE#To non usare per - al più ui il più tosto. 

ÀLL’IMPENSATA, ALL'INSAPUTA per - impensatamente, senza 
saputa, all’improvviso, ecc. 

ALtRONDE per - del resto, del rimanente, per altro, inolgre. 

APPOSITAMENTE per - apposta, a bello studio, avvisatamente. 

APPROSSIMATIVAMENTE per - a un di presso, pressappoco. 

A seconpa per - conformemente. 

À MENTE DELLA LEGGE per - secondo che viene prescritto, a 
norma della legge, conformemente alla legge, 

Assinm5 A per - insieme con - è modo comunissimo, ma errato. 


sì 


CompuetaMeNtE non è voce nsata da' buoni scrittori. 

DETTAGLIATAMENTE DOD è da usare per - distintamente, mi- 
nutamente, per minuto, 

DiversaxeNTE per - altrimenti; come in questo esempio: 
Obbedite a quest'ordine, diversamente voi sarete puniti, 
dirai altrimenti. 

D’oma IN Avanti non si deve usare per - da ora innanzi, 

Dovunque e ovunque per - in ogni dove, dappertutto. 

EGUALMENTE per - parimente, medesimamente, similmente, 

IMMANCABILMENTE per = di certo, sicuramente, infallibilmente. 

IMPARZIALMENTE per - senza parzialità. 

InrattantiMENTE per - iufallibilmente, senza fallo. 

In aLtoRA per - allora. 

In orpine a questo argomento, alla lite - dirai - Rispelto 
a questo argoment», Quanto alla lite, ecc. 

In questo rRaTTENtO per - in questo merzo tempo, in que- 
sto mezzo, in questo, in quello; secondo i casi, 

L'inpomani per - il domani, il giorno dopo, il dì appresso. 

Mar e ciAaMMaI Don sono particelle negative se non vanno 
accompagnate dal non; e d’ordinario si prepongono al 
non, 0 si pospungono al verbo. Non dira dunque - Giam- 
mai vidi - ma- Giammai non vidi, o Non vidi giammai, 

NeL MENTRE non è da usare per - mentre che, nel 
tempo che. 

Più 1N GIÙ, PIÙ IN SU, PIÙ IN QUA, PIÙ IN LÀ per - più giù, 
più su, più qua, più là. 

Precisamente in luogo di - per l'appunto. 

Quatora non può usarsi in luogo di - purchè. 

Qui per quivi e viceversa, non sono da usare. Il primo in- 
dica luogo, ov'è la persona che parla; il secondo luogo 
lontano da chi parla, e da chi ascolta. 

SEPPURE, NEPPURE Non userai per - se pure, nè pure. 

SIMULTANEAMUNTE per - insieme, nel medesimo tempo. 

SOLITAMENTE, PER soLito invece di - per io più, al solito. 

Sur campo per - subito, immediatamente, incontanente. 

Sovenri per - sovente, soventi volte, spesso. 

SUPERIORMENTE per - innanzi, prima, di sopra(avv. di tempo). 

Tusr'ar più per - al più, 
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CAPO IX. 


Della Congiunzione. 


213. La congiunzione è parola, che serve ad unire 
tra di loro le proposizioni, o le parti di una stessa 
proposizione, come: E, ma, se non che, perchè, 
perciò, ecc. 

914. La congiunzione può essere semplice o compo- 
sta. - Dicesi semplice, se è una sola parola, come 
e, ma, anzi, - Dicesi composta, se consta di più pa- 
role riunite insieme o disgiunte, come: ossia, oltre 
che. Alle congiunzioni composte di più parole di- 
sgiunte si può anche dare il nome di modi con- 
giuntivi. 

X 215. Le congiunzioni considerate riguardo all’uf- 
fficio che fanno nel discorso, possono essere di più 
maniere, cioè: Copulative o negative, aggiuntive 
o alternative, ecc. 

X 216. Sono copulative le congiunzioni e, ed, che. 
Quest'ultima, la quale è la più usata e la più im- 
portante delle congiunzioni, imperocchè serve a 
formarne moltissime altre, si presta a vari e diffe- 
renti uffizi nella composizione dei periodi. 

EseMPI. — Nonè possibile ad un uomo seguitare la 
virtù, ed insieme co’ più tristi e scellerati uomini 
addimesticarsi. 

Ti sovvenga, che la memoria dei benefizi non deve 
essere labile. 

Carlo îl Calvo non regnò che ventun mese. 

Sì fattamente il Signore ne regge, che dè lui 
ci abbiamo sempre a lodare. 

Le malattie dell'animo sono più funeste, e più nu- 
merose che quelle del corpo. 

Guardava d’intorno dove porre si potesse, che ad- 
dosso non gli nevicasse. 
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X 217. Sono aggîuntive le seguenti: inoltre, più oltre, 
oltracciò, oltre di ciò, oltre che, oltre a che, oltre a 
quello che, senza che, più, di più, anche, anco, pur 
anche, ancora, eziandio, pure, ma pure, altresi. À 
queste possono aggiungersi ma ed anzi, le quali 
sono ordinariamente precedute da non solo, non 
solamente, non pure, non pur solamente, non tanto, 
non solo non, non che. 
EseMPI. — L’adulazione è indegna pur d’un uomo li- 
bero, non che di un amico. 
Michelangelo, oltrecchè fu uno deî migliori scul- 
tori che îl mondo avesse, si fu egli eccellente pittore 
e costumato poeta. 
I buoni studi non solamente salutare cibo, ma 
ancora soave diletto apprestano allo spirito. 
Noî non sonliamo credere a un mentitore, anche 
quando dice il vero. 
Non solo non teme î pericoli, ma pur non li cura. 
X 218. Sono negative le seguenti: Nè, nè meno, nè 
pure, né anche, nè anco, nè manco, nè ancora, nè 
tampoco, nè altresì, nè pur anco. 


EsEeMpI. — La virtù non può essere rapita, nè manco 

per naufragio sì perde. 
Nè vecchiezza ha potuto rimuovere Eleazaro, nè 

paura dì morte. 

X 219. Sono alternative le seguenti: O, ovvero, op- 
pure, ossia, 0 sia, evveramente, o sì veramente. 

Esempi. — Niuno può far fondamento sulla robu- 
stezza del corpo, o sulla stabilità della fortuna. 
, Nembrotte fu il primo re, ovvero ragunatore e 
rettore di genti. 

X 220. Sono sostitutive le seguenti: Ma, anzi, iîn- 
vece, all'incontro. 

Esempi. — L'uomo si dee giudicare non già da quanto 
giova, ma da quanto vale. 
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Non solamente nella gioventù conviene lo studio, 
anzi în quell’etade ancora che la gioventù precede. 

X 221. Sono elettive le seguenti: Più, più tosto, piut- 
tosto, più presto, meglio, anzi, avanti, innanzi, 
prima, seguite dalla particella che. 

EseMPI. — L'uomo dee volere anzi virtù con povertà, 
che possedere gran ricchezza con vizio. 

Meglio vale il buon nome, che le molte ricchezze. 
Morire innanzi che servir sostenne. 

X 222. Sono dichiarative le seguenti: Cioè, cioè dire, 
cioè a dire, ciò vuol dîre, ciò viene a dire, ciò 
venne a dîre. 

EseMPI. — La faccia del donatore deve essere simi- 
gliante a quella di chi riceve, cioè a dire affa- 
bile e lieta. 

Io non vi conosco, e non so chi voi siate ; ciò 
viene a dire non mì piace il fatto vostro. 

X 223. Sono eccettuative le seguenti: Eccetto, eccetto 
che, eccetto se, fuorchè, fuor solamente, fuor sola- 
mente che, salvo che, salvo se, senon solamente, se 
non che, se non come, se non se, solo che. 

ESEMPI. — Zo ti vorrei per mio compagno avere ad 
ogni cosa, eccetto che al tagliere. 

Non trovasi vero diletto, fuor solamente che 
nella buona coscienza. 

Tutte le persone uccise il diluvio, fuorchè Noè e 
la sua famiglia. 

X 224. Sono comparative le seguenti: Come, siccome, 
in quel modo che, in quella guisa che; alle quali 
corrispondono: Così, non altrimenti, parimente, 
similmente, allo stesso modo. . 

EseMPI. — Come nei lucidi sereni sono le stelle orna- 
mento del cielo, così de’ piacevoli ragionamenti 
sono î leggiadri motti. 

Siccome il corpo è morto senza lo spirito, non 
altrimenti è morta la fede senza l’opera. 
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X 225. Sono finali le seguenti: affinchè, acciocchè, 
perchè, a fare che, a volere che; e vogliono dopo di 
sè il soggiuntivo. 


EseMPI. — Un campo si ara una e due volte, accioc- 
chè possa produrre frutti migliori. 
Lasciò in agguato due mila cavalieri, affinchè 
uscissero addosso al nemico. 
A volere che le virtù fermino profonde dentro 
del cuore le radici, si richiede stabilità. 


X 226. Sono avversative le seguenti: Ancorchè, anco- 
rachè, avvegnachè, benchè, comechè, eziandio che, 
eziandio se, quantunque, sebbene, se bene, se pure, 
tuttochè, contuttochè; le quali ordinariamente vo- 
gliono dopo di sè il soggiuntivo, ed hanno per 
corrispondenti queste altre: però, perciò, con tutto 
ciò, per lutto ciò, con tutto questo, per tutto questo, 
pure, non pertanto, tuttavia, tuttavolta, tuttafiata, 
non di meno, non di manco, niente di meno, niente 
di manco, pur nondimeno, pur non di manco. 


X EsEMPI. — Quantunque variino î tempi, con tutto 
questo le cose alcune volte si riscontrano. 

Avvegnachè detto sia, che la penitenza nella 
morte sia dubbiosa e di rischio, tuttavia non è da 
credere, che sia impossibile. 

Se bene tutte le cose che accadono în questo mondo 
inferiore, procedono dalla provvidenza del sommo 
Iddio, e da quella hanno giornalmente il loro 
moto; pure questa talvolta in qualcuna si scorge 
più chiaramente. 


X 227. Sono condizionali le seguenti: Se, caso che, în 
caso che, dato che, posto che, pur che, con questo 
che, sì veramente che, solo che, solamente che, sol- 
tanto che, tanto solo che; le quali significano: veri- 
ficata la condizione che; e tutte vogliono dopo di 
sè il modo soggiuntivo. 
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Esempr. — Dura l’ingegno nei vecchi, sol che duri în 
essi lo studio, l’operosità. 

Nulla è difficile ai mortali, purchè essi vogliano. 

X228. Sono causali le seguenti: Perchè, chè, perocchéè, 
imperocchè, perciocchè, imperciocchè, dacchè, giac- 
chè, poichè, dappoichè, posciachè, stantechè, mer- 
cecchè, attesochè, conciossiachè, conciofossechéè, ecc. 

EseMPI. — Quelle cose che prima non mostrano î loro 
difetti, sono più pericolose; perciocchè non si può 
di loro prendere quardia. 

Iddio dà volentieri la sua grazia agli umili; pe- 
rocchè gli umili sono suoi fedeli. 

Aiutiamoci; attesochè ciascuno è obbligato ad 
aiutar l’altro. 

X 229. Sono conclusive le seguenti: Dunque, adunque, 
perciò, e perciò, però, e però, per questo, pertanto, 
non pertanto, per la qualcosa, per îl che, per lo che, 
il perchè, di che, sicchè. 

Esempi. — Spesse volte avviene, che l’arte sia dal- 
l’arte schernita; e perciò è poco senno il dilettarsi 
di schernire altrui. 

Ogni cosa perduta si può ricoverare, ma la vita 
no; il perchè ciascuno dee esserne buon guardiano. 

X 230. Si considerano finalmente come congiunzioni 

“gli avverbi menire, quando, e moltissimi altri av- 
verbi di tempo, per lo più seguiti dalla particella 
che, come: Prima che, dopo che, poscia che, finchè, 
infino a tanto che, ecc. 

Esempi. — Molte volte è da sperar meglio, quando la 
fortuna sì mostra molto turbata. 

La medicina è da usare, innanzi che il made sia 
maturo. 

Il povero padre non riposò mai, finchè non ebbe 
ritrovato il figliuolo. 

Il nostro cuore non può essere in pace, fintanto- 
chè egli non si riposi in Dio. 


x NOTA E CONSIGLI 
sull'uso di alcune congiunzioni. 


Acciò per acciocchè, quantunque sia usato da alcuni poeti 
e prosatori, non è modo da imitarsi. 


A MENO CHE, MENO CHE per - eccetto che, salvo che, salvo se 
- è modo errato. i 

A tar cHE = La presente gioventù è troppo avida di piaceri, 
a tal che abbandona lo studio e le utili discipline; dirai - 
così che, sicchè. 

Ben inteso - To verrò nella vostra villa, ben infeso che il 
tempo sia buono; dirai - purchè, a condizione che. 

Car - Si fuggano i seguenti modi: Appena s’incomincia a 
vivere che bisogna morire; questo che è superfluo. — Sov- 
venitevi che c’è nella vita molte cose inutili, e poche 
che menano ad un solido fine; dirai - Sovvengavi, che 
molte sono in questa vita le cose inutili; ma poche, le 
quali conducano a degno fine. — Io verrò a che o con 
che m’invitiate; dirai - purchè, a patto che m'invitiate. 

Non cHe - Questa congiunzione si può usare soltanto, quando 
sono nominate due cose, delle quali una è di maggiore, 
l'altra di minore importanza; e si premette a quest'ul- 
tima. Non dirai dunque: Spero trovar non che pietà, per- 
dono. — Iddio non che la sua grazia, concede il perdono 
ai peccatori pentiti; ma dirai: Spero trovar pietà non che 
perdono. — Iddio non che il perdono, concede la sua 
grazia ai peccatori pentiti. 

Cor per poichè - per esempio: Come debbo partire fra 
poco, ti prego a scrivermi per la posta - dirai - Poichè 
debbo, ecc. 

DeL Resto vale Ma quanto a quello che resta a dire; e non 
deve mai usarsi per - adunque, inoltre, oltracciò. 

EppErciò, xPPERÒ invece di - perciò, però, e però - a molti 
non piace. 

MEDIANTE CHE non usare per - a condizione che, purchè. 

Onpe per acciocchè, affinchè - è usato da molti scrittori: 
ma è bene che se ne astenga chi ama scrivere corretta- 
mente, e specialmente quando è seguîto da un infinito, 
potendosi allora dire affine di. 

Psr Lo cHe mal si usa invece di perciò. Gli antichi dice- 
vano - il perchè. 

Posrocaè per giacché - è tassato di errore. 

Sia...cge - Non dirai - Sta l’uno che l’altro - ma - Sia l’uno 
sia l'altro, sì l’uno come l’altro, così l’uno come l’altro, 
tanto l'uno quanto l’altro, tanto l'uno come l’altro, ecc. 


CAPO X. 


Della Intcriezione. 


231. L’interiezione è parola che serve ad esprimere 
qualche affetto dell’animo, come: Ah, ahi, ahimè, 
oh, ohimè, deh, ola, quai, orsù, ecco, evviva, ecc.; 
le quali significano dolore, o piacere, o desiderio, 
o maraviglia, o disprezzo od altri simili affetti. 

@. 232. L’interiezione è usata sola, osi accompagna 
con altre parole. Quando è usata sola, equivale a 
un’intiera proposizione: così l’interiezione ahi! 
può significare: /o soffro; soccorretemi; io mi sento 
morire, secondo le circostanze. (Quando si accom- 
pagna con altre parole, serve a dare maggior forza 
ed espressione alla proposizione. 


X ESEMPI. 


Ahi! dicea l'infelice, e le venivan meno le forze. 
Ahi dura terra, perché non t'apristi! 

Ohime! Terra si e fatto il suo bel viso! 

Deh porgi mano all'affannato ingegno! 

Oh misera patria, quanta pietà mi stringe di tel 
Eh, pazzerclla, quanto faresti meglio attendere a filare! 
Ehi, messere, che è cio che voi fate? 

Oh liberalità di Nitan, quanto tu se’ maravigliosa! 
Oh oh, la testuggine vola! 

Oibò! Dio ce ne guardi! 

Ola, garzone, non istar più a disagio. 

Guai a colui, da cui viene lo scandalo! 

Tristo a me! E ove t'imbrattasti così il viso? 

Or via, non aver paura alcuna. 

Ecco, poiché pur volete, domattina vi ci condurro. 
Su via, figliuoli, silenzio, zitto. 

Orsù! Animo! Bravo! Buono! Evvival 


CAPO XI. 
Analisi del periodo. 


@.233. Dicesi periodo l’espressione di un pensiero per 
mezzo di due o più proposizioni; come: Piace la 
virtù per sua natura, edè tanto benvoluta e favorita, 
che infino gli uomini rei approvano naturalmente 
le cose buone. 

@.234. In ogni periodo vi ha una proposizione princi- 
pale, ed una o più proposizioni complementari, 
o coordinate alla principale. 

@. 235. Dicesi principale quella proposizione, a cui 
tutte le altre si riferiscono. — Diconsi complemen- 
tari quelle, che fanno l’ufficio di un complemento. 
— Diconsi coordinate alla principale quelle, che vi 
stanno unite per mezzo di una semplice congiun- 
zione. — Così nell’addotto periodo la prima pro- 
posizione è principale, la seconda è coordinata 
alla principale, la terza è complementare. 

@. 236. Del periodo, come della proposizione, sì so- 
gliono fare due specie di analisi; la grammaticale 
e la logica. 


ANALISI GRAMMATICALE: 


@. 237. L'analisi graminaticale consiste nella classifi- 
cazione delle parole secondo la loro specie, e le 
varie loro modificazioni. 

@. 238. L'analisi graminaticale del periodo si fa se- 
condo le stesse regole, con cui si fa quella della 
proposizione. 

X. ESEMPI DI ANALISI GRAMMATICALE. 

La provvidenza divina veglia continuamente sopra gli 

uomini, 


La - articolo determinativo, concordante con provvidenza. 
provvidenza - nome comune, genere femminile, numero 
singolare. 


sa 

divina - aggett. qualificat., concordanta con provviden:a. 

veglia - verbo intransitivo, coniug. 1* di modo indicativo, 
tempo presente, persona terza, numero singolare. 

continuamente - avverbio di tempo. 

sopra - preposizione semplice. 

gli - articolo determinativo, concordante con vomini. 

uomini - nome comune, genere maschile, numero plurale. 


Il Re Antioco, atendo conquistato Gerusalemme, bandì 
l’editto, che gli Ebrei dovessero lasciare la loro reli- 
gione, e quelli che ricusavano, dannava a morte cru- 
delissima. 


Il - art. det., concordante con Re. 

Re - n. com., gen. masc., num. sing. 

Antioco - n. pr., gen. masc., num. sing. 

avendo conquistato - gerundio composto. 

Gerusalemme - n. proprio, gen. femm., num. sing. 

bandì - v. trans., con. 34, m. ind.,t. pass. rem., p.3", n.8. 

l' flo) - art. determ., concord. con editto. 

editto - n. com, gen. masc., num. SIng. 

che - cong. semplice. 

gli - art. determ., concord. con Ebrei. 

Ebrei - n. proprio, gen. masc., num. plur. 

dovessero - v. trans., coniug. 2%, modo sogg., t.imp., 
p. 3*, n. plur. 

lasciare — v. trans., coniug. 14%, modo infinito. 

la-art.det., concord. con religione. 

loro- pron di pers., gen. masc., num. plur. 

religione - n. comune, gen. fem., num. sing. 

e - cong. semplice. 

quelli - pron. di pers., gen. masc., num. plur, 

che - pron. cong., gen. mase., num. plur. 

ricusavano - v. tr., coniug. 1*, m. ind., t. imp., p. 3°, 
numero plurale. : . 

dannava - v. tr., coniug. 1*, m. ind., t. imp., p.3*, n. s. 

a - prep. semplice. 

morte - n. comune, gen, fem., num. sing. 

erudelissizia - agg. qual. di gr. superl., c. con morte. 
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ANALISI LOGICA. 


@.239. L'analisi logica consiste nella ricerca dell’uf- 
ficio che fanno le parole nella proposizione, o le 
proposizioni nel periodo. 


ANALISI LOGICA DI UNA PROPOSIZIONE. 
La turbata coscienza sempre teme cose crudeli. 


La turbata coscienza - soggetto. 

sempre - complemento di tempo (o indiretto). 
feme - verbo e attributo. 

cose crudeli. - complemento oggetto. 


ESEMPIO DI ANALISI GRAMMATICALE E LOGICA. 


La articolo deter., concord. con gola 
gola nome comune, gen. fem., n. sing. soggetto 
è v. sempl., coniug. prop., m. ind., . 


t. pr., pers. terza, num. sing. verbo 
insaziabile agg. qualif., concord. con gola. attributo, 


». 240. Per fare l’analisi logica di un periodo, si deve: 
1° Riconoscere di quante proposizioni sia com- 
posto; 2° Discernere la proposizione principale 
dalle coordinate o complementari; 3° Fare di cia- 
scuna proposizione l’analisi logica nel modo so- 
pra indicato. 

X Nota. — Ogni periodo consta dì tante pro- 
posizioni, quanti vi hanno verbi di modo finito, 
cioè di modo indicativo, imperativo,’ soggiuntivo 
o condizionale. 

Le proposizioni ellittiche vogliono essere com- 
piute, aggiungendo quegli elementi che mancano: 
i participii ed i gerundi possono volgersi in una 
proposizione complementare. 

Non è mai proposizione principale quella che si 
lega ad un altra per mezzo di una congiunzione o 
di un pronome congiuntivo, 

Talvoltauna proposizione ha per soggetto quella, 


95 
che la segue ; così nella sentenza: È utile a tutti i 
buoni, che la patria sia salva, la seconda propo- 
sizione è soggetto della prima. 
Nell’analisi logica è da farsi cenno delle congiun- 
zioni, che uniscono una proposizione coll’altra. 


X ALTRI TSEMPI DI ANALISI LOGICA, 


Archimede delineava alcune figure, quando fu ucciso da un 
soldato romano. 


Questo periodo consta di due proposizioni : 


1. Archimede delineava alcune figure - prop. prince. 
2. quando fu ucciso da un soldato romuno - prop. compl. 


Archimede - sogg. quando - cong. 
delineava - v. e altr. fa ucciso - v. e attr. 
alcune figure - compl, ogg. da un soldato romano - c. ind. 


Volendo Iddio provare l’ubbidienza d’ Abramo, lochiamò un 
giorno e gli disse: Abramo, prendi l’unico tuo figliualo, e 
sopra un monte me lo uccidi in olocausto. 


Questo periodo consta di cinque proposizioni. 


4. Volendo Iddio, cioè: Poichè Iddio voleva provare l'ub- 
bidienza di Abramo - prop. complem. 


2. lo chiamò un giorno - prop. princip. 

3. e gli disse - proposizione coordinata alla princip. 

4. Abramo, prendi l’unico tuo figliuolo - prop. compl. 

5. e sopra un monte me lo uccidi in olocausto - altra compl. 
Poichè - cong. disse - v. e altr. 
Iddio - soggetto Abramo - vocativo 
voleva - v. e attrib, pretili - verbo e attrib. 
provar l’ubbidienza - c. ogg. l’unico fuo figliuolo - e. ogg. 
di Abramo - compl. indir. e - congiunzione 
lo - compl. ogg. sopra un monte - com. indir. 
chiamò - v. e attr. me fa me) - compl. indir. 
un giorno - compl. indir. lo (lui) - compl. ogg. 
e - congiunzione uccidi - v. e altr. 


gli - compl. indir. in olocausto - compl. indir. 
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CAPU XII. 


Della Costruzione 
e delle Figure grammaticali. 


COSTRUZIONE REGOLARE ED IRREGOLARE. 


®. 244. L'ordine con cui si dispongono le parole 
nella proposizione, e le proposizioni nel periodo, 
chiamasi Costruzione, o con parola greca Sintassi; 
ed è di due maniere: regolare ed irregolare. 

@. 242. La costruzione dicesi regolare, grammaticale 
o diretta, quando le parole e le proposizioni sono 
disposte nel più semplice ordine, e in modo con- 
forme alle leggi ordinarie della grammatica. 

X Secondo queste leggi: 1° nella proposizione 
si colloca da principio il soggetto co’ suoi comple- 
menti, quindi il verbo e l'attributo col loro com- 
plementi, se ne hanno; 2° nel periodo si colloca 
prima la proposizione principale, e poi le comple- 
mentari 0 le coordinate alla principale; 3° il di- 
scorso non pecca nè per difetto, nè per sovrab- 
bondanza, nè per sconcordanza di parole. 

@. 243. La costruzione dicesi irregolare, figurata 
o inversa, quando si scosta dalle leggi ordinarie 
della Grammatica. Queste trasgressioni delle leggi 
grammaticali sono chiamate Figure. 

X Esse hanno principalmente luogo: 1° quando 
s'inverte l'ordine naturale delle parole o delle 
proposizioni; 2° quando qualche parola si tace; 
3° quando si aggiunge qualche parola non affatto 
necessaria; 4° quando non vi ha concordanza 0 
connessione fra le varie parti del discorso. 


FIGURE GRAMMATICALI. 


@.244. Le principali figure grammaticali sono: l’iper- 
bato, l’ellissi, ilpleonasmo, la sillessi e l’anacoluio. 
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@. 245. L’iperbato ha luogo, quando nella collo- 
cazione delle parole non si osserva il comune 
ordine grammaticale, siccome appare nei seguenti 
esempi: 

Fa sì, che î beni tuot durevoli ed eterni rimangano. 

All’onesta povertà ogni piccola cosa è molto; alla 
mal disposta ricchezza, mniuna, quantunque 
grande sia, è assai. 

@. 246. L’ellissi ha luogo, quando si tralascia nel 
discorso qualche parola, che facilmente si possa 
sottintendere, come: 

Non sogno, ma son desto (sottintendi io). 

Caddi dall’alto (cioè da alto luogo). 

Parini, non sia ancor tempo (Parmi che). 

@. 247. Il pleonasmo ha luogo, quando nella pro- 
posizione si aggiunge qualche parola non affatto 
necessaria all’espressione del pensiero, come: 

Pur finalmente tì rivedo. 

Egli non è cosa strana. 

Passò sovra esso îl ponte. 

@. 248. La sillessi e l’anacoluto hanno luogo quando 
manca la concordanza, o la connessione fra le va- 
rie partì del discorso. 

X Queste due figure sono da sfuggire, siccome 
quelle che trascorsero nelle opere di alcuni buoni 
autori, piuttosto per inconsiderazione, che per 
altro motivo. 


$ Esempi DI ELLISSI. 


EuLissi DEL NOME.—Si ha ellissi del nome: 1* qualunque volta 
trovasi nel discorso un aggettivo non accoppiato al nome. 
Esempi: 
Come le pecorelle escon dalchiuso... (luogo. 
Seppe il... latino ed il greco a maraviglia rl’idioma). 
Le nocì si dividono in due.... (parti). 
Un tale... mi annuuziò ben trista novella /uomo,. 
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2° Si può averellissi anche quando non vi ha aggettivo, 
che accompagni il nome, come ne’ seguenti esempi: 
Colsero dell'erba con radici e senza... (adici,, 
Sposò Caterina... di Ferdinando 1figlivola). 
A guisa di... cui vino e sonno piglia (uomo). 
Misero, a che... quel chiaro ingegno altero! /pro/. 


Euussi peLL’AanTICOLO. — Vi ha eilissi dell'articolo: 1° quando 
questa particella si tace innanzi ai nomi Maestro, Papa, 
Re, Conte e pochi altri seguiti da un nome proprio, come: 
Maestro Jacopo, Papa Sisto, Re Carlo, Conte Ugolino, 
Suor Teresa, Frate Cristoforo, ecc. 


20 Innanzi ai nomi casa, corte, palagio, nozze, festa, 
contado, chiesa, città, come: andare a casa, a corte, a 
palagio, a nozze, a fest; venire di città, di chiesa, ecc. 


3° Innanzi ai nomi Po, alpi, mare, monti, modo, mi- 
sura, preceduti dalla preposizione o/fre, come: Oltre Po, 
oltre alpi, oltre mare, ecc. 


ELLISSI DELL’AGGETTIVO, — 

Se tu avessi..... ornamenti, quanto hai voglia, ecc. 
rtanti). 

Ingegnatevi essere.... quali voi volete parere rali). 

In picciol tempodivenne... delle maggiori e più potenti 
città del mondo /una/. 

Sono... ad ogni vostro comandamento (pronto, disposto). 

Il mio pensiero era... ad una cosa, e i cieli ora disposero 

un’altra volto, rivolto). 

Se tu hai il capo... a compiacermi, non ti dia noia co- 
testo disposto, inclinato). 

Si gittarono fra i nemici, e vi sono rimasi... (morti. 


ELLISSI DEL VERBO. — 
Piangeva forte, comecolei che aveva di che... (piangere). 
Furono condannati a quella medesima pena che io..... 
, (era stato condannato). - 
Ma che...? Le passate cose si possono più facilmente 

biasimare che emendare /vale, giova). 

Che più...t Egli è impazzito (dirò). 
Mandò subitamente per... il medico cercare). 
Tu... ricca, tu... conpace, tu... con senno /sei/. 
Aiaraviglia.., che sei stato una volta savio (è/, 
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Gesù disse: Chi cercate ? AI quale i Giudei.... Gesù Nar- 

zareno; ed Egli... son io (i Giudei risposero: Noi cer- 
chiamo, ecc. ed Egli rispose). 

Il pregarono lungamente: ma egli.... sempre più duro 
(stette). 

... Via di qua (va o, andate). 

Ecco... lampeggiare il cielo /si vide o videro). 

Corsc tutta la città...,. se per ventura il potesse trovare 
reercando, o a vedere). 


ELLISSI DEL PRONOME. pronomi io, fu, noi, voi si possono 
- liberamente tralasciare, quando non ne nasca oscurità, o 
non si voglia dare al discorso maggiore energia; gli altri 
pronomi si tacciono più di rado. Eccone pochi eseinpi: 
Non vi fu alcuno... non lagrimasse cche, o il quale). 
Non potè riavere un suo tesoro; chè gliel negava... a cui 
lo aveva raccomandato (quegli). 


ELL!SSI DELLA PREPOSIZIONE, — Si tacciono frequentemente le 
preposizioni innanzi ai nomi mercè, bontà, grazia; cd ai 
pronomi Zoro, coloro, costui, che, ed in altri casi. 

..0.» Mercè di Dio e di questa gentil donna son salvo 
rper la). 

Trovo..grazia d'Iddio, che io mi sono conservato (per la). 

La bontà... loro è a tutti conosciuta di. 

Tostamente si levò e disse... loro ra). 

Incominciò... piangere dirottamente (a). 

Il vostro libro già... molti anni è conosciuto day. 

Era il giorno... che al sol si scoloraro - Per la pietà del 
suo Fattore i rai rin che). 

Ho trovato modo... che noi avremo del pane con che/. 

Son già molti mesi... che non ti ho più veduto da che/. 

Non c'è via... che gente non ci passi (per che). 


ELLISSI DELLA CONGIUNZIONE. — Frequentissima è la ellissi della 
congiunzione che e di poche altre. Esempi: D 
Siccome temeva... qualche mala ventura non gli acca- 
desse, non volle restare che/. 
Non spero... i dolci dì tornino indietro che/. 
Morrà certamente, salvo.... lo guarisse Iddio rches. 
Non n’usciresti... pria saresti lasso che, 0 ma/. 
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ELL1881 DELL'AYVERBIO. — 
La voce sua era... sottile e poca, che appena si udiva 
(sì, così, tanto). 
Dalla ‘sua gioventù egli si era brigato di portarsi... che 
fosse da tutti lodato /in modo, talmente). 
Tutti i poveri.... uomini come femmine, erano da lui 
beneficati così/. 
Di gran lunga è da eleggere il poco e saporito... che 
il molto ed insipido (piuftosto). 


ELLISSI DELL’INTERIEZIONE — 
... Beatissimi voi, finchè nel mondosi favelli e scriva (0h). 
... Misera me, che ti ho perduto (ahi). 
Cagion m'è... lasso, d’'infiniti guai (ahi). 


ELI I881 DI PIÙ VOCI. — 

lo...... ricco, io..... sano; io..... assai figliuoli..... io 

grande famiglia; nè ingiuria, onta o danno ricevetti 
mai da persona;..... onorato, riverito, careggiato da 
tutta gente. 

Non veggiamo più fresco, più prosperoso, più ritto, più 
bel vecchio di voi; la voce, l’udire, la vista... buona; 
i nervi... netti e puri; le membra.... libere e sane;... 
cosa rara in questa ctà. 

Molti amici sono fatti come i pesci: mentre l’esca nuota 
a galla, in grande moltitudine guizzano;... divorata 
l’esca.... solitudine e deserto (quando è divorata 
l’esca, tutto è). 


(1 


X ESEMPI DÌ PLEONASMO, 


NOMI, ARYICOLI, AGOETTIVI. — 
Era gagliardissimo uomo di sua persona. 
Da poco in qua s'è messa la più folta neve del mondo. 
Ottenne ciò che bramava senza una spesa ul mondo. 
Aveano già concéputo tanto l'odio inverso di lui, che ecc. 
Non vidi mai il più corlesè nomo di lui. 
Il letto con tuffo messer Torello ‘fu portato via. 
Si levarono, e se ne andarotio con #sso loro. 
Eptrai nella capanna, ina non c’era anima vira, 


Le portò cinquecento dei fiorini d'oro. 
Accese di bel mezzodì la filosofica sua lanterna. 


PRONOMI, — 
Mi saluta il padre e i fratelli. 
Non so, quanto io mi dovrò vivere in questo stato, 
Tu ie ne andrai vagabondo sopra la terra. 
Ella si sedea umile in tanta gloria. 
Non so, se voi vi vedeste mai d'elefanti. 
Chetamente ne andò per la camera insino alla finestra. 
Egli non sono ancora molti anni passati, che ecc. 
Gli è dolce e glorioso morire per la patria. 
Che siam dunque noi altri al cospetto di Dio? 
Non sanno quello, che esse si vogliano elleno slesse. 


PREPOSIZIONI, — 
Imparò questo bel canto a la prima volta. 
Vieni, e troverai meco di molti e cari amici. 
Per queste contrade v'hanno di male brigate assai. 
Fu eletto a console per la seconda volta, 
Il conte Orlando fu in suo luogotenenta. 


CONGIUNZIONI, — 
Se Cristo risuscitò, e noi risusciteremo. 


AV\ERRI. — 
Ecco qua i frutti della vostra pazienza. 
Il bel paese /è, dove il sì suona. 
Lasciò cadere una pictra enfro nel pozzo. 
Yoi già vi appressate molto bene alla vecchiaia. 
Confidò in lui senza sapere altrimenti, chi egli si fosse. 
Udite queste cose, stette così un poco sopra di sè. 
Nè non crediate, che io voglia ora ingannarvi. 
Dimmi un poco, non hai tu difetto di sorta? 
Riguarda bene; e sì vedrai cose stupende. 
Venne pur ora, e mi svelò ogni cosa. 
Già Dio non voglia, che tu non abbi a pentirtene. 
Una parte del mondo èche si giacemaisempre in ghiaccio. 
Tebaldo non è punto morto, ma è vivo e sano. 
Deh! or t’avessero essi affogato, come ti gittarono là. 
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CAPO XIII. 


_Dell' Ortografia. 


$ 1° SEGNI D’INTERPUNZIONE. 


249. I principali segni d’interpunzione sono il punto 
fermo (.), i due punti (:), il punto e virgola (;), la 
virgola (,), il punto d’esclamazione (!), il punto di 
interrogazione (?), il tratto unitivo (—) e i segni 
della parentesi (). 

250. Il punto FERMO ponesi dopo un senso compiuto 
per mezzo di una proposizione o di un periodo. - 
Esempi: Non credertì sapiente da te stesso. Chi ode 
il savio, diviene più savio. Se trovi un uomo pru- 
dente, ascoltalo bene, e il tuo piede frusti la soglia 
di casa sua (1). 

201. 1 DUE PUNTI servono: 1° a separarele parti mag- 
giori di un lungo periodo. - EseMPIo: Nel favellare 
si pecca în molti e vari modi, e primieramente nella 
materia che sì propone, la quale non vuol essere nè 
frivola, nè vile: perciocchè gli uditori non vi badano 
e non ne hanno diletto, anzi scherniscono è ragio- 
namenti e il ragionatore insieme. 

2° A separare l’una dall’altra proposizioni non 
legate da congiunzione, ma che hanno relazione 
fra loro e si riferiscono ad una proposizione prin- 
cipale. - EsEMPI0: Come mai potrà giudicarsi felice 
l’uomo vizioso e malvagio? Mille calamità, mille 
angustie lo tormentano: le sue sfrenate passioni, e i 
suoî pravi desiderii lo amareggiano giorno e notte: 
la memoria de’ suoi misfatti, e dei danni recati altrui 
gli è un pungente stimolo al cuore: lo spaventa îl 
timor dei giudizi e delle leggi: ovunque si volge, gli 
si parano innanzi, quasi furie, le sue ingiustizie, 
né gli permettono di respirare. 


(8) Questi esempi, e i seguenti non sono da siudiare. 
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8° A far conoscere, quando cominciano le precise 

parole dette da altre persone. - ESEMPI: Gesù, che 

vuole sinceramente la salute di tutti, dice: Cercatemi 

e mi troverete: bussate e vi sarà aperto. - In Gere- 

mia sta scritto: Maledizione a chi fa le opere di 
Dio con negligenza. 

252. Il PUNTO E VIRGOLA serve: 1° a distinguere le 
parti minori di un periodo, e si mette per lo più 
avanti a qualche congiunzione. - EsEMPIO: 7u farai 
le cerimonie, come il sarto fa de’ panni, che piut- 
tosto li taglia vantaggiati che scarsi; ma però non 
sì, che dovendo tagliare una calza, ne riesca un 
sacco, nè un mantello. 

9° A separare più proposizioni in un periodo, 
contenente ciascuna un senso compiuto.-Es.: Pochi 
anni fa noi eravamo bambini; poî diventammo fan- 
ciulli; fra poco diventeremo giovani e poi uomini. 

203. La VIRGOLA serve: 1° a separare le proposizioni 
componenti un breve periodo. - Esempio: Quan- 
iunque niuna pena abbiano ordinato le leggi alla 
spiacevolezza edallarozzezza dei costumi, noi veg- 
giamo nondimeno, che la natura stessa ce ne castiga 
con aspra disciplina, privandoci per questa cagione 
del consorzio e della benevolenza degli uomini. 

2° A separare l’una dall'altra più parti simili del 
discorso, che si trovino insieme. - EseMPI0: Perfe- 
zionerai il corpo, l'intelletto, la volontà. - Chi non 
ha gustato gli effetti d'una vita dura, temperata, 
laboriosa, attiva, non sa quali siano î maggiori 
diletti, che si possono avere a questo mondo. 

3° A segnare ì vocativi, mettendola prima e 
dopo di essi. — EseMPI: Tutto è perduto, o gio- 
vanetti, quello che non sì fa per Iddio.- Sia una 
sola, o Signore, la mia e la tua volontà. 

254. Il PUNTO DI ESCLAMAZIONE si pone dopo un’escla- 
mazione odammirazione.-EsemPi: Mio Dio, quanto 
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è grande la tua potenza! - Ahimè! quanto è amaro 
il rimprovero della coscienza dopo un primo delitto. 

255. Il PUNTO D'INTERROGAZIONE si pone dopo un’in- 
terrogazione, o dopo una domanda. - ESEMPI: A che 
serve il lucro temporale, se non quadagniamo la vita 
eterna? — Qual è la nostra patria? L'Italia. 

256. Il rRATTO UNITIVO si segna: 1° in fine di una 
linea quando, non entrandovi tutta intiera una pa- 
rola, se ne porta porzione in quella che segue im- 
mediatamente; 2° fra il discorso di una persona e 
quello di un’altra, specialmente in una serie di do- 
mande e di risposte, quando non si torna da capo. 

207. I segni della PARENTESI servono a racchiudere 
una proposizione incidente, che s’intromette in un 
periodo. -EseMPIo: Chi giova ai poveri (Gesù Cristo 
medesimo ce lo insegna) fa cosa grata allostesso Dio. 


$ 2° DELLE LETTERE MAIUSCOLE. 


258. Con lettera maiuscola s’incominciano: 1° la 

prima parola di ogni discorso. - EsEMPI: 

Un figlio perverso è il disonore di suo padre. 

L'uomo più degno di lode è quello, che più giova 
a’ suoi simili. 

2° La prima parola dopo il punto. - Esempi: 
L’ambizioso opera per vana gloria. L’uomo umile 
fatica per soddisfare al suo dovere, e per utile altrui. 

3* La prima parola dopo i due punti, quando 
dà principio ad un discorso altrui. - Esempio: Se 
non volete riconciliarvi col nemico, invano dite al 
Signore: Rimetti a noi î nostri debiti. 

4° Là prima parola dopo il punto interrogativo; 
eccetto il caso di un concatenamentò di brevi inter- 
rogazioni e risposte. - EsemPI: Quale sarà la nostra 
sorte al di li del sepolcro? Ce lo dicano le nostre 
azioni. - Che troverà alla fine il superbo? l'umi» 
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liazione: l'ambizioso? l’oblìo: l'avaro? la priva- 
zione: lo scostumato? l’infermità: l’ozioso? il nulla. 

5° La prima parola dopo il punto d’esclama- 
zione, quando questo si trova în fine della propo- 
sizione. - EsemPIO: Di quante spine è sparsa questa 
terra del nostro esilio! Ma le loro punture ci fanno 
sospirare la patria. 
6° La prima parola dopo il punto unitivo, 
quando questo precede il discorso di altra persona. 
EseMPIO: Gesù C. nell’ Evangelo cè promette: Riceve- 
rete il centuplo di tutto ciò, che farete per amor mio. 
7° La prima parola di ogni capoverso (a linea), 
cioè ogni volta che si torna da capo. - EsEMPio: 
Dovete studiare per più ragioni: 
4° Perchè ve lo comanda Iddio; 
2° Perchè lo vogliono i superiori; 
3° Per istruîrvi. 
8° La prima parola di ogni verso scrivendo in 
poesia. - ESEMPIO: 


Quel rio che ratto all'Oceàn cammina, 
Quel rio vuol dirmì, che del par veloce 
Nel mar d’eternità mette la foce 

Mia vita peregrina. 


9° I nomi di persone, famiglie, province, regni, 
città, fiumi, ecc. - EseMPI: Fu Augusto il primo 
imperatore di Roma. - L’ America fu scoperta da 
Cristoforo Colombo genovese, e non dal fiorentino 
Amerigo Vespucci. - Il Po, che gli antichi dissero 
Erìdano ed anche Pado, è îl primo fiume d’Italia. 

10. Gli aggettivi derivati da nome proprio, 
quando non sono accompagnati da un nome. - 
Esempi: I Romani furono il popolo più potente della 
terra.- Gl’Inglesi sono peritissimi nella marina. 

44. I nomi di scienze ed arti, come: La Retorica 
ammaestra a parlare e a scrivere con eleganza. 
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La Grammatica însegna a parlare e scrivere cor- 
rettamente. - La Pittura e Scultura resero illustre 
il nome di molti Italiani. 
42. I nomi di titoli e dignità, quando si danno 
a persone in particolare, come: Vostra Signoria - 
Sua Altezza - Sua Maestà - Sua Santità, ecc. 


$ 3° DELL’ ACCENTO. 


@. 259. L’accento (‘) si segna: 1° sull’ultima lettera 
delle parole tronche, terminate per vocale - EsEm- 
PI: La pietà sia la prima scienza - Non verrò, se 
non chiamuto. 

2° Sull’ultima vocale dei monosillabi, i quali 
terminano con un dittongo, come: già, ciò, giù, 
più, può. 

3* Sulle vocali dei monosillabi di più significati, 
per distinguere quando ne hanno uno, e quando 
un altro; come è verbo, nè congiunzione, dà ver- 
bo, ld e lè avverbi di luogo, sì avverbio e congiun- 
zione, dì giorno, sè pronome di persona quando 
potesse confondersi con se congiunzione, chè quan- 
do sta per imperciocchè, ecc. Erra quindi chi scrive: 
dò, fà, fò, fà, nò, stà, stò, rè, Pò e simili. 

4° Sulla penultima vocale delle parole di più sil- 
labe e di doppio senso, se è necessario distinguere 
quando ne hanno uno, e quando un altro; come: 
Agata e agàta - bacino e bacino - balia e balia - ca- 
micee camice - cantino ecantino - compito e compito - 
destino e destìno - maledico e maledico, ecc. 


$ 4° DEL TRONCAMENTO DELLE PAROLE. 


X 9260. Alcune parole possono troncarsi tanto avanti 
a vocale, quanto a consonante, come: alcun pa- 
ese, alcun uomo. 

x 261. Si troncano d’ordinario avanti a consonante 
la parola fuori, e quelle che terminano colle sillabe 
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le, me, ne, re, lo, mo, no, ro, non precedute da 
consonante. - Esemri: Fui dolente fuor di misura. 
- Chi insiem ti conduce sulla strada del vizio, non 
è fedel compagno - Ben dicesti - Sulutar consiglio 
è sobrietà- Un popol religioso non può esser schia- 
vo - L’uom costante dura nel bene - Tutte le cose 
usciron buone dalla man di Dio - È leggier vento 
che passa, la gloria del mondo. 

X 262. Si eccettuano però da questa regola: 1°la pri- 
ma persona singolare del modo indicativo di quei 
verbi che terminano in no, come: perdono, dono, 
ragiono (sono dal verbo essere può troncarsi); 2° le 
parole: chiaro, scuro, nero, raro, ecc.; 3° i femmi- 
nili plurali, come: delle, buone, alture, ecc. 

X 263. Non possono troncarsi le parole finite in a, 
eccettuando la voce suora seguita dal suo nome, la 
preposizione fuora, e l’avverbio ora co’ suoi com- 
posti, che sono allora, ancora, finora, ecc. Quindi 
non si dovrebbe scrivere : una sol volta, ma una 
sola volta. 

X 264. Possono troncarsi di una intiera sillaba: 1° i 
nomi, gli aggettivi ed i pronomi finiti in e/lo e ullo, 
come: fratello, bello, quello, fanciullo, ecc. 

2° Le preposizioni articolate. 

5° Gli aggettivi grande e santo, il nome frate ac- 
coppiato eon altro nome, e le preposizioni verso 
e inverso in poesia. 

4° I verbi di modo infinito colla desinenza in 
arre, erre, orre, urre, come: trarre, sverre, torre, 
condurre. 

5° La terza persona plurale del futuro, come: /o- 
deranno, taceranno, e le voci hanno, sanno, fafino, 
vanno. 

6° Le parole Pie (per piede), Fè (fede), Fe’ (feci, 
fece), Diè (diede), Ve’ (vedi), Vo’ (voglio), Vuo' 
(vuoi), Se' (sei), Me’ (meglio), £° (egli), Pro 
(prode), ecc. ul 


4 LI 


X 265, Le parole accentate non si posson troncare, 
se non nei composti di che, come: Perch'egli venga. 

X 266. Nessuna parola può troncarsi avanti alla s 
impura, non dicendosi: Signor stimato - Gran stu- 
dio; ma Signore stimato - Grande studio. 


$ 5° DeLL’APOSTROFO. 


@. 267. L’apostrofo (’) si usa o in principio o in fine 
delle parole.-Esempi: Oh! voglia il ciel che ’! tuo 
pensier si muti. - La milizia degli angeli e de’ santi. 

@. 268. L’apostrofo si usa sempre in fine di quelle 
parole che dopo il troncamento finiscono in vo- 
cale, come: co’, ve’, vo”, de’, ecc. Si eccettua Fra 
troncamento di Frate. 

@. 269. Si apostrofano pur le parole tronche dell’ul- 
tima lettera innanzi a vocale, se innanzi a conso- 
nante perdono l’ultima sillaba. - EseMPI: Gran 
merito, grand’onore- San Pietro, Sant’ Agostino - 
Bel paese, bell’argomento - Quel cavalio, quell’an- 
no- Del pianto, dell'errore - Al tempio, all'esilio, ec. 

@. 270. Non si apostrofano mai quelle parole che 
si troncano ugualmente tanto innanzi a vocale 
come innanzi a consonante. -EsemPI: Nobil anima, 
nobil cuore- Animo ben fatto, ospite ben accolto - 
Qual caso strano, qual evento impreveduto - Un ca- 
vallo, un elefante, ecc. 


$ 6° DELL’ACCRESCIMENTO DELLE PAROLE. 


X 271. Le parole si possono accrescere in prin- 
cipio ed in fine. 

X 272. Si accrescono della vocale î in principio le 
parole cominciate per s impura, quando sono pre- 
cedute da una delle particelle în, con, per, non, 
le sole che in lingua italiana finiscano per conso- 
nante, come: In îstato di demenza - Con istupore di 
tutti - Per istima di voî - Non ispegnere îl fuoco, 
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x 273. Si accrescono d'ordinario colla consonante d 
in fine le particelle a, e, 0, quando sono seguite da 
vocale, specialmente se questa è uguale all'altra 
che la precede, come: Ad apprendere - Pietro ed 
Ernesto - Argento od oro, ecc. 

X 274. Le parole derivate si scrivono con semplice 
o doppia consonante, come quelle da cui deri- 
vano. - Esempi: Ferreo, ferrata, ferramento, ecc., 
da ferro. - Dubbioso, dubbiezza da dubbiare - Du- 
bitato, dubitativo, ecc., da dubitare. 

X 275. Le parole composte dalle particelle a, fra, s0, 
0, su, contra, ra, sopra, sovra, raddoppiano sem- 
pre la consonante seguente, come: abbattere, frap- 
porre, sovvenire, soccorrere, succedere, contravve- 
leno, raccogliere, soprabbondare, sovrabbondare. 

X 276. La particella di raddoppia sempre la s, eccetto 
che nel nome disegno e ne’ suoi derivati; così pure 
duplica in tutti i casi la f, tolto in fendere e difetto 
coi loro derivati, da cui si ha difendere, difettoso. 

La particella e raddoppia le consonanti c, f, p, 
s, come: Eccedere, efflusso, eppure, essiccare, ecc. 

La particella pro raddoppia il solo v nella pa- 
rola vedere e ne’ suoi derivati. 

La particella tra non raddoppia che il t nel verbo 
tenere e suol derivati. 

La particella rì può duplicare la n nel verbo 
negare e suoi derivati soltanto. 

e particelle de, pre, re non raddoppiano mai 

la consonante seguente. 

X 277.1 monosillabi, escludendo i sopraddetti e le 
parole accentate, fanno sempre raddoppiamento, 
come: dimmi, avvi, evvi, perciocchè, cosicché, 
udillo, ecc. 

X 278. La s impura e la g nell’articolo gli non 
raddoppiano mai, come: aspirare, sospingere, 
agli, dirogli. 
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$ 7° DELLA DIVISIONE DELLE PAROLE IN SILLABE, 


@.279. Quando una parola non può scriversi intiera in 
fine di linea, conviene dividerla in sillabe, c tra- 
sportare alcuna sillaba nella linea seguente. Ecco 
le norme da seguirsi per dividere bene le parole. 

Fanno sillaba colla vocale seguente: 

1° Una consonante posta fra due vocali; come: 
A-mo, o-ro. 

2° Due consonanti, delle quali la seconda sia L, 
M, N, R, come: Ze-cla, a-ri-tme-ti-ca, E-tna, li-bro. 

3° Due o tre consonanti, delle quali la prima sia 
s, come: De-sto, co-stret-to. 

4° Le consonanti apostrofate, come: L’a-ra, del- 
l’o-no-re, gran-d’uo-mo, que-st’ol-mo. 

@.280. Una consonante fa sillaba colla vocale prece- 
dente, e l’altra (o le altre) fanno sillaba colla vo- 
cale seguente: 

1° Quando ve ne sono due uguali, come: Gal.lo, 
sas-so, ter-ra. 

2° Quando una delle iettere L, M, N, R, è se- 
guita da altra consonante, come: Alma, em-pio, 
bon-tà, Ar-no. 

3° Quando vi sono tre consonanti, delle quali la 
prima non sia una s, come: Lon-dra, com-pli-ce. 

@. 281. Le parole composte si possono dividere se- 
condo le regole sopra accennate, o secondo le loro 
componenti, come: I-nu-ti-le, oppure în-u-ti-le; di- 
sa-ma-re, oppure dis-a-ma-re. 

@.282. Due o tre vocali formanfi dittongo o trittongo 
eptrano nella medesima sillaba, come: Scia-gu-ra, 
fa-mi-gliuo-la. 

@. 283. Un numero di più cifre non si può dimezzare, 
ma deve scriversi intiero in una sola linea. 


FINE. 


